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SENTENZE > i MASSIME 
ESTRATTB DAL'LE OPERE 
DEL METASTASI. Q,^ 

• . . % 

-Abito, ^r$aj$e/e. ^tf l. Sana 

• • • . » 

C I^L faDd<y il coflume 

Si converte in natura 
L*alma» «{uel che non ha , ibgna«e Sgura. 
Abuso MfMffifteu^a DMm. * 
- . Oimpisde %étto IlL Scena i. 
Si Ranca il Cielo 

D^afBfter chi Tinfulta. ' " 

Abuso del tempo y vedi anche TEMPO 
Demofoonte nAtto IL Scena 4, * 
Il tempo è infedele a chi ne abufa • 
Accuse dì Maldicenti de" defunti Impsratwi • 

Clemenza di Ti$o ^4UQ L JVeM S« 
Barbara inchiefta^ . „ 
Che agli efììnti non giova , e fomminiftra 
MiiJe firade alla frode . 
D' inGdiar gl'innocenti • 
AcQUi^ri grandi. Ihmtrh UHù IL Smg g. 
A* grandi acguifti 

Gran coraggio bifogna, e non conviene 
Tener periglio, o ricufar fa tùia ; 

A z Che 



4 Sentek^s 

Che la fortuna è degli audaci amica. 

Xa turba adulatrice 
Che ^'affolla a ctafcun, ^aamlo è felice* 

0* occulta (rode 

Che alletta « ti avvelena « 

Signor , lo fai tutta la terra è ptena é 
Affanno ) doUtty e afflìxjone. ^rtaffrf$ 

^Ho Uh Scena 5^ 
Soglioii le cute lievi effet loquaci | 

Ma (lupidc te grandi « 

Hccolò è il duol, quando permette il piaoto» 

hi ^$tO HI. SC€»M 6h 

Non è Ver che (ia cooteato 
li veder mI fuo tormento 

VÙL d' un ciglio lagrimar • 
Che l^cfempio del dolore « 
E* «tao (limolo maggiore* 
Che ci chiama a (ofpirar* 
%^ttù IL Scena l%% 
. t'falfo il dir che uccida , 
. Se dura un gran dolore | 
£ che fé non fi muore ^ 
Sia fecile a fofTrir . 
l>tmèmn Am lU Semi i9u 
fette ingiuno 

Dir «h» iffitld un afllìmno 
L*altittie della vita, ore funelle« 

ISSìu&c^ ingiufio 

bel. 
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Dellt cofe è il dolor. 

Vtì duolo 

Pure è qualche piacer non cfTcr folo^ 
Zenobla ^tto I. Ssena f. 
Minaccia periglio 
L'affanno fegreto, 
Qualor di coofigiio 
Capace non è . 

li dolor coafoode ji fenC . 

li dolore 

Confonde i /enfi, e h ragion • Si veJe 
TaJw oucUbe non v' è ; ^iò , ch'i pccfeuti 
Non fi vedè taJor. 

^P^^*Hfra ^itfi /. ^^^^^ 
Ditnciimcnte i 

$i fana il duol d' una ferita afcofa» 

XX dtìol , che nafcc 
Sol di ragioni «ai non eccede /e Ibapit 
li jranquiJio carattere conferva 
Dell'origine foa . 

Giudice fedele ' 
.Sempre il dolor non è. 

In noi 

Nota è la doglia , e confueto affetto ; 
Ofpitc paffaggitr fcmpre è il diletto J 
J^Otra 1 uomo« alior che nafce. 

A 3 * a 
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M -''Sentenze 
In un mar di tante pene. 
Che s'avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a fodener . 
Ma pec lui sì rtro è il bcact * ' 

Ma la gioja è così rara ^ s 
Che a ioffrir noai non impari 
Le forprefe del piacer. 

• Giuflho. m4^H L Sema 4. 
Speffo il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie a! dolor k- forza, 
O col fano conlì^lio, o con rajuto. 

Ivi . 

Anzi quando la doglia è troppo grave. 
Prende dal ragionare audacia , e forza ^ 
Come cangia talora ardeatc fiamma 
Il Tuo proprio alimento 
Anche R contrario umor , che fu vi cade; 
Iv$ • *4no IL Scena i« 

Sempre U j^refente. dt|Dh> 

Pih grate par d-ogni paffaCa nò^. 
Perchè di quello fi conofce il danno, 
Zfeir altra hi noi fta h menKn'ia appena * 
Ma faria del fiio flato (^nun contento , 
Se la mente volgeffe al più felice* 

Ivi. 

Ma refifler puote 

I«a mente incauta ad improvvifo affanno» 
Trionfo di QlMa^^ •^fH L Scema 
In due divifo 

Ogni ttirmeiin è pih leggiero. 
Aff£TTi umani • Demetrio tAtH IL Seenf 4»' 
Quanto deboli fono 

Vxo 
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Di Mbtastasiò. f 

Fra i dechi affetti lòr le menti umyN/ 

Jid un diverfo affetto 
' £' facile il paffaggìo, 
Quanto Talma i in tumulté^ 

Vincere i proprj affisiti 
ATmft ogni altra glòria « 

Ab , che i)è mal 

Nè vero ben fi ; . «^^ 

Prendono qualità 

Da* noftri affetti , 
$econdo in guerra, o in pace 

Trovano ii noflro cor » 

Cambiano di colór 

Tttfri gli pggetti . • ^ 

Meglio è:, parlar tacendo / . ^ . 
«r Milo ib fochi détti 
Oc* violéori aSelti 
E foUta virti* * > • 

Natal ai Giovt S(fn4 g. 
Koi foho i grandi affetti i piii binaci « 
AjUTo Evo ^ng Ut fceà^ f*.. i 
^iega agli afflitti aita , > 

Cbi dubbiofa la porge. .■ .'/i 

Sim ^ .éi$9 fisnét té 

-Chi ricufa un'arra, = . > • . * 

GiuQifiaa U ligòr della foa forte* 
AujtQKEztk i.'J^M9 #.^a Iff. Sem 8« 
Opprcffo il cote '. :> .v . 

A ^ Dal 



S • S E N T E N « 7 

Dal contento impenfato 
Niega alia vita il miniflero ufato. 
Gtufeppe . Forte IL . 
La gioja verace , . 

Per farfi paleftf, • ' 
D' 1^ labbro Joqaate * v / ; 
Bifogno non ha. . - i .. 

Parunopà • P^ittf /• «Tmì» . 
Del foverdiìoMaffiuiiKi • 
£'la gioja foverchui 
Men felice a frenar** 

Temiftoch Um J. Sema i. 
Affai vicini 

Han fra loro ì confini 
La gioja e il tutto ; onde il paffaggio è fpclla 
Opera fol d* un iftante . 
Amanti. Fedi anche t/^more. DemÈrh 

.. *dUQ IL See»4 % • ' 
Altro follievo 

Non rcfta, amicai .! due fedeli amanti 
Corretti a leparaifii 
Che a vicenda lagnarfi, 
Che afcoltaie a vicenda ' 
D' un loago amore le tmereate eftrèmc t 
£ neil' nlttmo addio piangere io Geme • 
Ivi, ^tto lÙn Scena 

Non fai 

I! barbaro martir d'un vero. amante , 

Che di quel ben , che lui fpcrar non lice f 

Invidia in altri il poiTeffor felice « 

. Ttiif * %4Ù9 HI. fma 4« 
Meo «ma da vero 



%•* \ , ' • 
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DiMetastasio, ,,.f 
Quell'alma, che ingrata . - - > 

Non ferve all' impero . 
D* un alta beltà. 

Olimpìade* %Mtp.J, Scena y« 
Ebco lo ftilc . , . . . ^ 
"De'lufioghieri amanti. Ognun- vi.. chiama 
Suo ben , Tua vjta , fuo teforo , ognuno 
Vaneggia il dì, veglia le notti . Han fart^ 
Di lagrimar, d\impa]iidir. Talvolti^-. 
Par che Aigli occhi voilri 
Voglian morir fra gli amorofi afiànni ; 
Guardatevi da lor , fon (utU -ingaiiui , 
più non fi trovano . . 

'. Tra mille amanti 
Sol due beir anime I, 
Che fian colanti , 
B tutti parlano 
Di fedeltik , . 
£1 reo coftume 

Tanto s' avanza « 
Che [a coftanaa 
Di chi, ben ama 
Oramai G chiama 
Semplicità. 

Siroe . %/1tto I. Scena %. 
Sai che uh fido amatore avvampa» e tacet 

Sim ivi» "4 

A*fìdi amanti 

Ogu altra compagnia troppo è moietta 

TcmtflocU. ^$$0 J. Sfiena 13» s . ^; 
E* un gran diletto 

D'ttl^ infido 9mator punir T inganno; 



IO Sentenze 

Confolatè ver, ma non compenfo il éknno» 
Sceglier fra millt un C0tt§ 
In lui Ibrmafi il nido , . ^ - 

E tVovario infido f 
E' t^ppo gran dolor • 
V&i tbfe pròVàfe ÈtMtéé 
Cte kfedelA-lbAiH^i 
MH^i*» péAa, e dite 
ft A tnaggiof • 

Catone ^ffo l. Scena ^« 
So per prova 

Qaal piacer fi ritrova 
Dopo lunga flagiohe dolce iflantc 
. Che rivede il Tuo bene un fido amaote* 
Siroe . t/fttó /. Smèà %• 
D'ogni amator la fede 
E* Tempre mal ficum.* 
Piange , promette , e giahl ; 
Chieck, poi cangia amolt^ 
Facile a dir che nmtMt, 
Facile ed ingannili « 
' E pur non ha rofforfc 

Chi un dolce affetto obbUa. 
Come il tradir non fia 
Gran colpa neiramar. 

ZtmlHà 0Ìi$o IL Scèna U 
Gli amanti * 
Sognando ad occhi aperti • 

Oh anHiiti^ Oh qttafìjo poto 
Bafta a farvi f^ierarl 

^ 'Sol piii dir che £a contento» Chi 
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Di MeT A ST ASiOt J>1 

Chi penò gran tempo invano»^» ^ 
Dal ino b€D cbi fa loctano^ 
. E lo torri^ z TÌvedOTi ' • 
Si fan dolci ii> qnèl aimeiité'' .* ^ i 
E le laorime, e i lofoitic ^nO 
Le memorie de" mmM • - 
Si convertono in ^pmi»»* ' ' ' ^ 

Semìrmid^ • .^19 IL tf« 

Gioja è la pena/ 
£d un' alma fedele 

Se per T amato ben pone in obbJìcf . 

Qiufttno, sAno ÌV, Scena r. 

Come lieve il penfiero è degli amanti} 
Or efce di fperanaa» or fi Jufinga , 
Or vuoi morirti or Tvoi «cftare in vlta« 
Mifero chi ad fffti^r fi pone ìm braccio/ 

Agli amanti infelici 
Soo fecolt i ffiofticnfi ; « ioo^ tlknii 
I lunghi giorni a'foftMatr Manti • 

Partenope Parte L Sctn» ^ 
Senza parlar fra loro 

S'intendono gii amanti ; 

Dicono i lor fembianti ' 

Quanto nafcondc il fen , 
Si efpone a gian perijgiia 

Di fofpirare invailo^ * 

Quefto iingiiaggi9 mmK$ 

Chi non prende dneo. 

Kon è mai fido amante 
Un attico taditaTf 



t% S S N T E N z C 

iZenobia %/ftto IL Scf»a 5* 
Oii che £cììcì pianti ì 

Che amabile martiri 

Purché fi foflii dir 

Quel core è mio. 
Di due beli* filane anantl 

Un* alma alkr fi 6 
«Un'alma, cIr non 

Che un fol desio. 

Romolo %Atto IL Scena 4; 
Con le delle invan fi adira 

Chi fi affanna chi fofpira 

Volontario prigionicr. 
Il lagnarfi a lui che giova 
... Se non cerca, fe non trova 

Che ne' lacci il Aio piacer, 

Eflere amante. 

Vederfi dirprczzar » fon troppo in vero. 
Troppo barbane pene. 

Romolo %AttQ L Scena 7. 
Con vanto menzognero 
Fido amator fi chiama 
Chi nel Tuo ben non ama. 
Che il proprio fuo piacer» 
Alma, ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto» 
E .non ne fa goder. 
*' PériiHofii Pam L Scma^ 
No, piti felice ^ 
Un vero amante effer non può , che quando 
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t) I Meta stasio*. i 
» tcgge limpidi in fronte 
Air oggetto gentil de* Tuoi prófieri ' 
Or iooiicenti « i fioceri 
Primi moti d'un* core, a cm.foryrefo 
Manca il tempo a valerli ..... > > 
OiimfUih yiff9 IL Sema 7.. 
Severo ciglio 

Rigida ttaefià, pàterfio impero^ 
Incomodi compagni . ' ^ 

Sono agli amànti • 

Partenope Parte ì> Scenà 
Bel piacer d* un core amante 

Se può dir t^ueRo è il mio bene\ 
£ odentar ie Tue catene » . ^ 
vantarli prigionieri 
Con ragion fe i dolci acconiil 
Innocenti fuoi deliri , 
£ i piii teneri fofpìri 
Col piU rigido dover « ; ' 
AiitlClU4 •d MciiUtfJféndié Um J& 

Scens t*. ' 
Al' inico beo , ma grande , - 

Che riman fra'difaftri agli infelici^ 
£'i diftinguer da' fìnti i veri amiei* 
Nitteti ^$(9 L Sana u 
K^'cafi infelici 

£*dover 1* affidenza avveri amicK 
Em Cimfi yftfv UL Sema 5. 
bn freddo amico è mal ficaio amante • 
Amn le fopi-, o cara , 
Con le colombe il aido» 
Quando ttn «aico ìaMp i 



2^ tSNTBII^E' 

Fido amator farà. 
' NeU*«litne innocenti 9 

Varie non fon fra lord ' 
Xfi limpitk. folcenti 
D* amore, • di amiftà* 
Amici fdfi* •^^^fffi L Som U 
t«* altra turba incoftante 
Manca de' fati mXA^ allor cbe maMt 
Il favor del Monarca. 

. Olimpìade . ^tto Ut. SdMf J» 
Come deir oro il fuoco 
Scopre le raaffe impure. 
Scoprono le fvcnture -4 
Dc'falfi amici il cor» 
AmORS . ì^eM ancbt fedthi in •Amorfi 

^drUmo. Jfitù L Sctus 4. 
Se un violento amore 
Agita i fenf], e U ragione dfeara; 
Emireoa, gli Btoi eangian aatiira. 

Saria piaceri- ntin pena 

La fervitii d* amore, 

Quando la Tua catena 

Sceglier potcfTc un core^' 

Che prigionicr fi fa. 
Ma quando s' innamora > 

Ama, ed amar non crede; 

E fc n' avvede allora , 

Che fcioglicrfi non fa* 
IvL ^tto ÌIL Scena uhìm. 
Quaivb fcende in aobil petto , 

£; compagno mi <toke affetto, 

Non 
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13 I MCTAST4|I<|« %f 

Non rivale alla virtli* 

^mor non vi|re , 

Oliando maor la fpenMi» 

Un fovcfchio ritegno . / . 

Anche iPamoracè filegno. 

Non è bellezza. 

Non è fenno , o valore. 
Che in noi rifveglia amore;, anzi talora 
li mcn Vago, il pia floito è che a' adora | 
Bella ciafcuna poi finge ai (Mnfieip 
La iìamma fan, ma (bdijS «oitn è vm« 
Ogni amor fuppone 

Che delU ftft fmm ' 

Sia la beltà ciifftonet. . i '. 

MnkiitM ndff è.^ 

Atlor» che men s'afpe^taj 
Si fente che diletta , / . 
Ma non fi fa perchè. 
Ivi. ^tto III, Scena tù. 
Amùgtf t maeftà non vaanq iofiom^è. 

XJn bel cor da cM i' odoea 
So che ognor non fi dìfMr» 
So , che Ij^eflE» inm^muk^ ' 
Chi ffninde mmmtm* 

Se dubbio è il contento^ - - 
OivW itt umiK 



Sicuro tormento 
incetto- pi«*r. 

Cangia affatto i coftwtii, - 

Rende il tiflfiido-aèdsicc^f - ' 
Fa r audace modefto . • . . 

Ivi Scena lO^ • ■ - 

Quanto, donne leggiadre, ' . 

Sarìa più caro il voftro amore a tìol • 
Se coftania , e beltà s uniflc in voi • 

, a- <^anido <Jar:$l bel footc. 
Derivalo '■ gli affetti 
c"/ Vi fon gli Eroi iqggettiff 
Amano i Numi ancor. 
Ivi Jàto léStcwd IS^ 
Ma chi pub mai.? - I., a. 

Si ben diffimular gli a*ttl ftoi:; 
Che gli afconda per femprc agli-OCtIlj altnu. 
E'foltia', fc riafcondeti! , , * 
fidi amanti-, il voftro foco. 
A fcoprir iquel , che tacete, -\ 
Un palior òafla improvvifo , 
XJn roffor, cbc accenda il vifc 
Uno fguardo» ed un folpir, 
£ fe bada co^ poco 

A Coprir*» ^el , cke .fi tace V 
Pencbè perder la fua pace . 
Gol nafcondere il mteenr^ ^ 
Catmie ^to IL Senta tj* 
<3^ual è quel cor capace ^ ^ ■ 

0' amare» e diiamar quando gli fhcc? 
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Dt Meta STASTO. 17 

Ivi *Atto HI. S'cena 4» 
Queir amor , che poco accende 
Alimenta un cor gentile. 
Come r erbe il nuovo Aprile^ 
Come i fiori il primo siborr 
Se tiranno poi fi rende , 

La ragion ne fente oltraggio » 
Come l'erba al caldo raggio, 
Come al gelo efpofto il fior*. . 
Demofnonte Jitto if. Scena 's« 
Amor fona iton foffl-e • ' . . , 
^UJfanétro w^ttù L Sana 4* 
Chi viva amaiice , ' 

Sai che deliN , . . ' , 
Spelfo fi lagna , * " 
Sempre folpira , ' ^ V* "^T* 
Nè d* altro parla 
Che di morir . 
• Io non m'affanno»' * * 

Non mi ijuerclo, ^ *,\ 
Giammai tiranno /. , 
Non chiamo il Cielo; ^V- ^ 
Dunque il mio Core . / * 
D'amor obn peiui^ . 
* ' Oppur Tamore- 
Non è mafcir» ' 

Ivi. Jfm L Sana K / 
Fingendo incomincia / e tu non iìf 
Quanto breve è il fentiero, 
Che dal fìnto in amor conduce al vero. 
Ivi. sAtto II, Scena 2. 
Oh amor fempre tiranno anche a^ii Eroi/' 



SbKtenzb 
\Acbtlle . xAtto L Scena 14. 
Amóre a Tuo talento 
Rende imbelle audace, 
£ abbatte in un momento ^ 
Quandb gli piace, uo con 
luì ^to il Sféita fé 
Se un core annodi, 
Sé iln'alina accendi » 
Che noii pretencli ^ 
Tirannb Amo»? 
; Vói che al potere 
Delle, tue frodi 
Ceda il fapere, 
Ceda il valor. 
Se in bianche piume 
De' IVumi il Nuiqc 
Canori accenti 
Spiegò talòr; 
Se tra gli armenti 
Muggì negletto^ 
. iFu fblo effettò 
Del tuo rigore 
tv tool feguaci 
Se a far fi vieto. 
Sempre ih tdnnente 
Si trova un cor. ' 
fe vuoi che baci 
Le file catene, 
Òhe fia contento 
• : pd fuo dolor . 

' l^'^i^ie Scena 
itfa fl^aanda . "^ 



Di M BTA8TA tlQi^ tf 

Ptt colpa cor gentili 
Un innocente amor? ... « 

Ciro. •Àiip L Siens ìg^ '1 

Finger con thi ^ adora , 
Celar qutl , che fi brama ^ 
E' troppo a chi beo ama 
Incomoda virtìi • 
Ivi . ^tto IL Scena 1 1.. 

So che predo ognun s' avvede 
Io qual petto annidi amore:. 
So che tardi ognor lo veda ^ • t/» 
Chi ricetto in fen gli dà. 

$on ^* amor sì l'arti infide. r 
Che ben fpelfq altrMi.jderide 
Chi già porta in mezio. Il cove 
La ferita e non lo sa<.-^ < 
hi ^IL SwM 1 3« : ... 
D*amor non s'intende , 

Chi prudenza, ed amor unir pretende 

Chi a ritrovare afpira — » 
Prudenza ia core amante | \ 
Domandi a chi delira * . * 
Quel fenno , che perdi, -4 

Chi rifcaldar fi fentc * ^ 
A'rai d* un bei fembiant^ 
O piii non è prudente $ , " 
O amante ancor non à« 
TmiJUeie jùiìf II. iVfif#.& 

A difpetto ^ un tenero affetto * 
Farli fchiava d'un Jaccio tiranno » 
E' HO aifenho, che pari non ha ,, j 

Non fi vive , fe viver conviene » 

B » Chi 



id. i % ti r È ìi t t 

'\ I Chi aborre cbiaoiaodd Cùó héi^ 

A chi s* alila tMancto pietà é 

Quaiido è inoocentè 
Oiviett il forte I 
Che con odi ^ìve 
Siaò alla moirte 
Quel primò affetto | ) 
Che fi provò . • 

^ Zenìobiak yùté IL Sanà 4. 
È V è rigore 1 

Cbc d*un tenero amor regga alla provai 
Ivi . it^ Siem$ i. 
Vn amor primiero . » . - 

V Mai noti cfìingue. ' * 

yéif9 IL Sans tU . 

Il nobil core 
tmti fdi di virth ptoducé aittot^» 
ivi. Uttì» là. Scena ti. 
t'nredftogna it tKir che imoire 
Tiittd vinca, e fia tiranno 
Isella hollra libertà. 
Degli amanti è follé inganno; 
Che (bufando il proprio errOtti 
Ló chiamar neccffità. 

Qiièlle, Onde un'alma 
TTroppo agitar fi fentei 
• fon tcitoMR» dei cor , noli della ftenttii 

PSrtidcnie 
JM nd0 è attore 

Di 
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Di Meta st ai lOr 
pi V^tarfi ha beo ragione 

Oel iuo cor, de' proprj affetti 
Chi ijìfpoàe à Tuo piacer « 

' fvL 

m$ >tt wor gli alteri detti 

Noo ibo degni aflai 4i fedi; 
/ Libertà-In^ kcd al fiadc * 
Vanta Tpeflì» il prigiosiar'i' > 
ivi» yfiif /; Sfp»0 
DaH' amore airfm 

l^ngp il cammin non è. ' ' 

perchè due cori infieme 
Sempre non leghi amore? 
E quanto fciogli un core 
L'altro non fciogli ancori^ 

Ji chi non vuoi crontento » 
Perchè lafipiar ]a fpefn^ ' ' l 
Per barbaro alimento 
D'un infelice ardor? 

femìrjtmtéii • «^i^ L Sttns |* 

Ayria lo liral a amoM 
Troppo ibari tèmpre» 
Se la beltà dei eorv 
Corri fpondeffe Tempre 
Del volto alla beltà. 
Ivi , %/fito L S(fn0 ' - 

Bel piacer faria d*un core 
Quel potere a fuo talento, - 
Quando amor gli dà tomicatO 
Ritoriiare in Ubertà* 

' Ma. Aoa lice/ e vuole amoif 



n Sektbnvs 

: ,. Che a foffrir ralma s' avvezzi • 

£ che adori anche i difprezxi > 1 
•:D* una barbara ^elrà . 

Ivi . ^tto III. Scena 7. ^ 
D*un genio, che m'accende 
Tu vuoi ragion da me? 
; KoD iu ragione ainqcc ; 
f O /e ragione intòadet 

* Subito amor non è* 

; Un.aoiorofo fuoco 

Non può fpiegarfi buuj 
i pi « che ne fentc poco 

Chiglie ragiona tifai, . 
Chi ti fa dir perchè 
Re Paflore. yino L Scfna i« 
Rifchio non teme. 

Non ode amor confìgHo. 

Catone, ^tto L Scena 13^ 
E' in ogni core 
Diverfo amore. 
Chi pena, ed ama 
f : Senza fperanaa; 

Dell' incoftansa 

Chi fi( compiace ; |^ 
Qttcfio wol guerra I 
Quello vuol pace/ 
V'è fin chi brama. 

La crudeltà. ? 
%/fftlo eP amore • 
,^ Se amor 1* abbandona , 

') ^ Ogni alma fi lagna : 

Se «moc i'accomfa^na^ 
w • ' • • • * Orni 

■ 

r. > 
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Di tifflTASTAfl.Of 

Cònteot^-non è» . .« ./ 
Di chi vi dolete, ... 

Se viver felici . » , 

Nè meco fapete , 

Nè fenza di me ? . • • . 
Se l'orgogliofo ^. 

Trovar bramate | » .'^ 

Dov'è ripofo 
Non lo cercate t 

Nè dove plb?!;^^' • , 

L» fedeltà. 

In qualche mtto^ 
Nido d* inganni. 
In qttal$]ie com 
Pieno d'aflFanni 

Quel traditore 
S' afcondcrà. . 1 . . . 

Egli farebbe . ' , 

Riftoro alla fatica, 
Alimento alla pace,. 
Stimolo alla virtb, scaltri fapeffc 
Saggio non abufac de* dodi fuoi-*. 
E fe diventa poi 

Miniftro di follìe ^ cagioa di pianti , ^ ; 
Non ^ col^ dPaiyipr, ma degli amapti^ .^ 

ivi. ' . ^ " 

Non è ver xhe Tira ihfegni 
£ fcordarfi tin bel fi;mbiante : . 

Son gli fdegni d* gmgntc^^ . ,§ 

Aliwnto dell* Amor/ 

B4 Di 

t . 

. ì. 
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24 - Sentenze., 

' Dt* fdcgnarfi a tutti piace, " 

Perchè poi fi torna in pace, • 
E fi conta per diletto ' 
La mancanza dc\ dolor* 

Alle virtudi unito " ' '* 

Ei fi fa faogio , e quelle . • 
Fra le faci d'amor fi fan pìi bctlt;'. 
Eroe Ctitefe* ^tto IL Sms M. 
Oh qvanto mai fed ictìt ' /' 
Le. prime ìii due pupille "\' 
Amabili fcfnttlle . • ' 
D'amore , e di pietà! ^ . . 
Tutta s'appaga in quelìc; * 
Un' innocente brama. ' ' • • 
Non y' è per chi bea ama 
Maggior felicità • 

Ivi . %^ttQ IIL Sema §. 
Son diletto ancor le pene " " ' * 
D'un felice prigioniero , 
Quando unifcono V impero , 
La bellezza , e la virth • 

Tmpiù déiPE$9fnhM^ 
Non Tempre i colpa , 0 figlio ^ * 
0*amor la fArvftù. 

. ^Ieffanir9. ^ttg {IL Scèna uli ma. 
«'dolce forte • 

D' un'alma grande accompagnare inlieme ' 
E la gloria , e V amor . 

JLa pace fra la Virth , e la Bfl(£^a 
Cieco ciafcun mi crede / * ' *. 

folle ciafcuA mi du^c^ 



Digitized by Gppgle 



Di Metastasio. sf 

Ognun di me fì duole. 
Colpa è di tutto Amor. 
J^è (lolto alcun s' avvede 
C he a torto amore offende , 
Che a ^uei coAume ei preode» 
Ch' ci trova in ogni cor* * 

6H MMggi, i voti, 

GU applaufi , le preghiere, 

Che <ia tante ^gete al^ie ibggette, 

Soo fHir doni d'amor; iè amor, ^lAite 

Opprclfo, e prigioniero, . 
Belle Ninfe, è finito il vodro imper# 
Se ttìtto il mondo infìeme . 

D*amor fi fa ribelle, 

Inutil pregio, o belle ^ 

Diventa la beiti. 
Chi più ravvi allora 

Che V* ama , che v*adora P * 

Chi pili ilio ben , fua fpcfni ' 
. Aiior vi chiameii^ * ... 

Quando amor & delitto, m ìnnocaiiie . 
Dove «ai troveraffi? - . * r; 

S^aman gli uontia, i Numi , i trondi^ { 
faS. 

Ivi , 

fijeì contrailo Amor s'accende /* r 
Con chi cede, a chi sVarrtada 
liilai «ì barbaro noo è • ; 

Sai die un ù8cb amona 



Fumr fi fa? 

// Trionfo della Gloria . Cantata /• 
Quefto del Nume arciero 
E il capricciofo iftinto , 
Chi lo disfida è vinto , 
Chi fugge è vinci tor. 
La primavera • Cantata JCL 
Ha le fue guerre amore» 
Ogni aqiante è guerriero* Ancora amando 
£ (ì gela, e g fudat amoi: aocora 
ffperieoxa , ingegno, 
Ardir bifogna. Anche in amor yi fono 
Ed iflfidie^ e forprefe, 
lEd aflalH , e difefe , 
£ trionfi, e fconfitte, e pjtci , ed ircj 
Ma r ire fon fugaci ; 
Ma fon care le paci : 
Ma un trionfo indiflinto 
Giova egualmente al vincitore, e al vinto « 

// primo •/fmore , Cantata X^. 
Ah troppo è ver! Queir aoioroijo ardore . 
Che altrui fcaldò la -prima volta il feno 
Mai per età , mai non ft* cftingue appieno "« ' 
E' an fuoco xnfìdìofo 
SotCó. il cenere aicofo. A fuo talento 
Sembra talor che polTa 
Trattarlo ognun, fenza rellarne offefo/ 
Ma fé .mi' aura lo (cuote , eccolo accdb^ 
M/lmor Timido • Cantata XVL 
Gli audaci 

Seconda Amor . . . . 

Parte Un 
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D I MeT AS TA S X p. 
Non fi fvelle a forza 
L* amore altrui . * 

Epitalamio 1. ' 
Amor , che può nelj* agitato petto 
IJfiQ ia ^Itro cangiar contrario affetto f 
Galatea , Parte L 

Amor guanto è piti tardo , e piii chidelct 

» •* • • Ivi^ ' 
Amor nel noftro petto 
E'uo volontàrio affètto/ 
N^ìnai forta» ©• rigore/ * ' ; ' 
Può iiinitar fa libertà ét m con; 
EnUimìonf . Par$t %, 
Amor, che nafce 
- Colla fperanza, ' . * ' 
Dolce s* avanza t * " 
Nè fe n'avvede . ' 
L' amante cor , ' " 
Poi pieno il trova ^ ' 
D* affanni , e penej 
Ma non ir grova , 
Che intono piedf 
Le fue catcqe' 
Gii ftriffTe amor . * 
Orti EJpertdì . Par^e /. 
Chi po^ dai foo bel foco 
Lunge patfar qualche momento ijn naci^; 
O che amante è per gioco,* 
O che non arde all' amorofa fece. 
Gmlìlno. ^tto IL fceu/f i. 
Amor che lungamente 

Libero dai fuo impeiD ikiìii '1199 McU ; 

■ Q0i 



* 



Io fo non dir fe «more 
Sik diletta, .0 <^oJorc / 
So Ibep cli*è un Dio poflcnte, , 
Che volge a fuo piacer gli affetti rni#|,j 
E noi poflb fuggir, com'io vorrei. 
Ivi , Contro amore il ragionar non giova^ 

Giuflinoy ^tto IL Sc^a V . • 
Efcludc ogni ragion , la inclite, acccfa , 
£ conoijzendo il danno anco^ Jp Ciegàit* 
£ chi del fallo fuo pili raBÌovoifcc. 
In vfc^ di ffpe^iarle, accrcfcf «ffinoo^ 
Con parole avanti gli ofdii 
Pelia fua drbofessa il grave afpetto » 
Ivi Bjé^ip ut Scena • 
f4e*piii fcvcri petti 
iCoQ 4KoltO'd* amicizia amor s'avanza» 
Jfvi o4no Ut, Scena 4. 
*4on vai .<;oivtro agrore altro (cj^c anjorf. 

^ Ivi. 

|Jon è pcq* i*.a«9or quand** /clic«* 

fDovc regna la uoji caogjU imore* 1 

Kpn idtfiioguè avm pallori, > S^gi ^ 

'OfiMi^o malica la ^mie jnor jmvi 4Mra # 
AeCbe non puQfj;.il faggio 
iFiiggire amor, ìi cui le^pre è irtiiiort • 
}l«aTforza di ragione, e del coufiglio. 
«Che una fol voce, un fguardo,on inotoii:^ 
Che dair anulo oggetto io noi difenda. 
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Dl.^Mf TASt Aito* tjf 

Cangia I* animò n'odro» e cangia li core 4 - 
Ancorché di ragion muoitoiV e' forte*" 
B quandd in làngo tratto " 
Opra in noi Ja ragione, opra là mente 1/ 
Tanto in un punto fol amor diftruggCk 
Ivi ^tto III, Siena 5. 

Dove ftgna amor, virtù non vale. 

Nlttett, Cfttù L SiMHA i* * 

Oh come amor tiranno 

. Confondi i fenp, e la ragion difarmil , 

n amoM 

Gran oodo j^. ) cgitagKaDsai ; 

Romàh k 3n§ IL Scenm k« , 
La fiigft.io.amor pur è vittorie! 

' Ivi . \4up ti» Sitna .7» 
Sempre . " ! * 
Debolezza non è • Cangia natura 
Allor che amor còlla ragion congiura» 
Ivi, %Att% IIL Scota 5. 
Sparger così di oblio ( accefa | 

L*ardor ,che un* alma ha per gran tefnpo 
£' difficile, è dura, e lungA imfirere» 
Uo ifiante aJ/pr talora 
Bada fol |))n^. farti amante; . .. 
Ma non bafla |in foJp iftiQtQ. * • 
Per efcir^^ì . fervi tii/ . 
L'tngellin'daf vifco ufcito*^ 
Sehte il vifco tra le piumct^ . 
, Sente i lacci del coftumc 
Una lan^^uida virtìi * ' ' 



Ah celar la bella face, 

In cui pena un cor fedele » 
E'difficile, è crudele, 
£* impoOìbile dover . 
Benché in petto amor feffòlto. 
Prigionie ró contuniiace « 
Frange i lacci , e fugge a! voltò 
'Con gli awaisi del penfier .. \ 

Ivi. Jùto II. Scens ' 
Qustodb attènde ttil nobjl petto ^ 
E* innocente , è puro* sfknatt 
Debolezza amor non è. 
Ivi . t/ifto IL S fetta 
Che un labbro 
Giuri d*amar, quando l'ignora il core,' 
Or nel regno d' amore 
£* linguaggio comun : quali divenne . 
Va cortclc dover . ' 

Purteièopé Parte IL Sceièa 6* 
Credon ctriar diletto. ' . 
E 'van cercando «(Tanno 
L' alme, che errando Vanno ' ) ' 
D*ono, ih un altro' àu^ot. 
Se n'arde un fido oggetto, ^ 

Perchè cambiar di flato» * 
• Se fi trova ingrato, ' ' \ 
Perchè arrirchiarfi ancor? 

La Pubblica Felicità . ' * 
lif al , dover amor non è , fede fi cerca , 
J4è con altro che amore amor fi cerca* 

AMORE wff' Vecchi. - 



Di Metastasxo^ ji 

aHdo legno 
FaciJmente s* accènde, 

£ fììk che i verdi raiTii avvaitopa, e fpiende 
AMORE fcemaip disila lontaum^a* 

Non durar ' 
Seni*cfai il fuoco: e iuaridifce il fium< 
Separato dal fonte , onde ptrtiffi : 
thmofoonte • vdìrla Sctna 5. 

Se Tefca avvampa , 

.Stugir non dee chi l'avvicina al fuoco» 
Semiramide . %^tto L Scena S» 
. . Come all'amiche arene 

IS onda ricalza 1* onda ^ 
Così fanar conviene 
Amore con amor » 
Piaga d' acuto acciaro 
Sana T acciaro iftedo ^ 
.£d un veleno è fpeflo 
Riparo air altro ancor » 
JlfiU i éimim% 
Alt non è (èroprc 

Cieco , e, fanciullo ; e quando tapti X\ crede, 
Egli alfai più d' ogni altro intende , e deve. 
Parlagli d' un periglio , 

Avrà la benda al ciglio j 
lina ragion gli chiedi , • 
Fanciullo Amor larà» 
Ua fe favelli feco 

D* un'ombra , d'un fofpsftp * ' 
i. Già non fari^ più cieco ^ 

Qiè tutto iatc^aderi « 



/ 



|i Sentenze 

Galatea. Fmtu /• ^* 
Goder fenzt fperaau t ' ' * 

Speìvr feota confìglio ^ 

Temér fenta perìglio , 

, Dsir corpo ali* ombre aon dar 6ck al vero 

Figurar col penfièro • 

Olito vani tantafmt io- ogni lAante, 

Sognar vegliando, e mille volte il giorao 

Morir fenza morire , 

Chiamar gioja il martire , 

Peniare ad altri, ed obligar fé fteflb f 
''E far pafTaggio fpelTo 

Da timore in timor , da brama in brama • 

£* quella frenefia, che amor fi chiama. 

Kara ìd amor la fedeltà fi trova • ' 
Dem9jwontt» At^ IL Scena 

t dolci affetti " ' ^ 

£ di padre» e di Tpofo hanno 1 lor fronti 
Neil* ordine del Cotto * Effi non Iboo 
Originati in noi 

Della forza dell* ufo, o dalle prime 

Idee, di cui bambini altri ci pafce; 

Già A ha i Temi nell'alma ognun che nafcc* 

AMOR Paterne . 
Demofoonte, %4tto IL Sigué $« 
* £d il paterno affetto . 

Parla ugualmente in petto 
Del foddito, e del Re . 
Amia é^fider^fa di fchgittrfi dal C$rp§. 
Mom di emione • 
Ah che queU'alma^ <m ragione è* duce, 

No» 
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Di Meta stasto. T'JJ 
Non pub giAmnaai temer di quella motte» 
Che al deiiioaro fin la riconduce • 
Anzi dia famprc. 1* afpre fuq^ ritorte 

Romper fi sforza, in cut fi trota opprefia f 
E fempre afpira alla «cldle- forte. 
Onde quando la ftrada è a lei peniieffil^*(:> 
D'ulcii*i)e fuori alfa foa sfera faìe • • 
Rtducendòfi pria tutta in fe fte&L*'' - ' 
Nè teme di perir qual cok (tale , 

Nè può perir, (e non ha parte * alcuna , 
Ma. è pura, iftJivifibile, immgrtale. 
Adulazioni , e ^ììulatori , 
TrIàufQ di ri/petto ^ e d amore* .1 
Per tutti . ' " 

E'.colpa r adular* . < v 

Anime Grandi. • *^ 

•4riaferfe^ kAta 11/ Stina . 
U*alcna grande 
£* teatro a fe ilé& . EUa ih fegreto 
S'approva 9 e£ condanna; ^ ] * 

£ placida , e ficufa , * * ' 

Del volgo fpettator Taura non cara» • 
Ivi» %Aho JIL Scena 2* 
JL' efterna fpoglia 

Tutta d'un'alma grande ' 
La luce non ricopre , 
£ in gr^n parte dal volto il cor fi fcopre 
Mrtano L Sana 6% 
. JJ animo grande 

Non fi perde coL regno; 
Che fe il regno natìo^ 
£ra della for-tuoa ^ il core è mio • 
Demetrio « «^/#a L Scena 6* 
TomXm. C Alma 



$4 Séntbnzè 
. » Alma grande , c nata al regnò 
. Fra le felve ancor tramanda 
(iuàlche raggio, qualche kgad 
\ .\" . bciròpprefla macfià, " ^ 

. ivi* yifià Ili. Sccnà 

Vmmé ghindi 

Moti Ton prodòtte d riiii'àitei^. kpulté » 
fa lai%HÌcb rì(Kifò • . . .. i - 

inime grandi ^ , .> . 

A Vaataggio di tutti li £iél piNKludl^ i 
Ciro. Jbté iUi Séenà È. 

ìut rozze Tpoglie 

Non tra^formaoò un'aìmàè ' ^ 

. •■ • • • •■ 

Il iblò 

Premio (iell^ alme ^itandì * * • 
Soo i* òpre Jpr • 

Per l'alme grandi 
Ì£h fon gli ardui cióàèBti • • 
&ttmòU I t nòli ritegni • 

AiIrliE Wf^ 

^ . É^/a. ••^//<> IL Seens i\. 

L^aime vili a fé fteffe ignote fono. 

Arbitrio. 
'^Afdtiano . ^$io IL ictmà 

Tutto 

Si può ìjuandò fi vuole . 

Morte d'^/tàH . gartt ì. 
Il tuo péccàto è fenipre 

Soggettò à te:» Tiii ^(Mam W f^iji 



* ♦ • 
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Òf Metastasio. 3S 

Col libero potet*. L'arbitrò fel 

Tu dì te ftèflb. £ queftó arbitrio avefti» 

Perchè utiii fcttfà al tuo fallir «on rcftiw 

tvt • 

E* un dono , che pena 
Per Tempio lì fa. 

Ardire . 
Sìroe , %^tto 1. Scena 17. 
Non fi comnictra al mar chi teme il vaotO^ 

Temiftbeie. ^ttù L Scena 15. 
La fortuna I t Tardir van fpeflo iffi(ine«. ì 

Bphalamto !• 
Un beli* ardire alle, gwd* opere è ^^uidi • 
Tri^9 M Cieìia • Jftio U^ .t^Mm 14. 
Non fperi opufio Ìl;plp9 
^Tornar" Hi bel Tèlori ' • 
Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. . a 
Ogni fublimc acquirto 

. Va col Tuo rilchio infieme: 
• Quefto incontrar chi teme-» 
Quello non dee fperar • >. . 
Temtftoch • JÌno Xf. Sc€9a f m. , . . : 
Or Dcir ardire eccedi, • .. .;l 

Pria, ilei tl^or • Q,iiand*eran Taure avvenfc 
)*reinavi accanto al porto : or ,Kat Jèfocp^ 
Si i^oftrano un moii^epto, : ;^ " 
Apri di gilk tutte le vele al vento . 
Il contrario io vorrei . C2jì«Aa. bal^^niai.V,: 
Che tanto or t'avvalora, - 
E'vitio adeffo, era virtudc ailora • 
£ quei timor che tanto 

C % Pri- 

w 



\ 



1^ ^ . S « f fe 

• PHdka tt, fenile òppreflb. 

Fu viziQ allor* farla virtude adetfd* 

• ' Dmofoontim «^^a IL Scena té 

Ke-'gfan perigli 

Gran coraggio bifògtià. 

Avi dita' ile' Cortigiani è 
Giuflino . k/ftto IL Scena ^. 
.Ciafcuno a'premj afpira, e poi fi lagna. 

Se non gli òttieti , quantunque inetto kioC€Q* 
. E attribuifce ad ingia(Uiia altrui 
La propria debolezza, 

Che girtmori a* lai toglie» e le ètiche 

BfittEtZA. 

^U£o»à • «Alo /. Scenà 4* 

*v:k*h( 4>eltìi dei cielo 

III! k-dggio, the JnAaillofa{ 

E deve il fatto ancora 
Rifpetto alla beltà» 

Ah fe pietà tiegate ' 
A due vczzofi lumi, 
-Chi avrà (coraggio, ò Numii 
Fcr dimandar pietà? 
ta Pace frà. là Virìk $ èM^a k 
ttùct divinili V 
Raggio del Cielo è la belletta ^ e rende 
Gtiefte àttché gli oggetti ib tui rifpleQd* ; 
Qiicfta Ualina piii tahk 
Solleva al Ciel^ come fóUeVa il fole 
X)gni baflb ^apòt. QueRa a*ttiòrtali % 
peHa pcnofa vita 
' It'cmpra le noje, e ricoAipebfa i ^ danni • 
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Pi Mj't astas ióà 
Queda In mezzo agìWaflTaQni 
Gr infelici rallegra; in mezzo all'ire 
Quefta placa i tiranni , i Jcnti fprona , 
J fugaci incatena . 
Anima i vili, i temerarj affreoa ; 
E del fuo dolce impcrO| ' 
Che letizia conduce. 
Che diletto produce, ove fi ftende , 
Seofc ognun il poter, nefliKi l' intenda « / 
Il Tempio éieif Eimhàf 
Che beli* amar, fe un volto, 

Mffcfaiafido i vezzi air ire y ' . ^ 
Moflra guerriero* ardire 
la renera beiti i 
Che la gentil bellezza 

Frange d'un cor rafprezzaj 
L' cfempio d*l valore 
Difende la viltà. 

Bellezza, e Vlrth^ > 
Se divife fi belle fplendctc 

Che far^ete , fe il voftro splendori 
RicoDgiunto lì torna -a veder, * " 
Ls péieg fra ia f^/rtù , e ia Bdie^^ 
Voi compagne^ voi fole potete 
' Far che viva d' acconlo ir uh cotft^ 
Gloria , ainore , ragione , e piacer « 
' ivi * 
©*ogni cor, d'ogni pen fiero ^ 
Si contraflano l'impero: 
Non può dirfi ancor fe cede - 
La virtude, o la beltà. 
JLa virtù cìaicuno apprezza^ ' 

C 3 9tùU 



|9 ^Sbntbhzb 

Stolto è beo chi non Io vedCf > 
•M^ un ioctRto è ia bfll^u?, 
Nm ha cor « chi «00 io la • 
Bene^ 

I,*ufo d'un bene 

Ne fcema il fenfo. Ogni pia5:cr fpq[at<^ 
E* maggior, che ottenuto. 

Da' principi luci 

L'aiioa ha l'idea di ciò » che nuoce » p.gÌ9va^ 
IpermeflfB * ^4m lU Scena u 
Il buon ù perde 

Talor cercando il m^ìio 

Al par d*ogni altro . . ^ ( quella 
Bramo il mio jbap « fuggo il «io ipal • Ma' 
Trovo fol nella colpa ; e qucWo io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della patria col .'danno 
Ricuperar la libertà froarrita; 
Onde è mio mal la iibertàj La vita* 
Virtii coi proprio fangue 
E* della patria afficurar la forte; 
Oodc i aiip ben la fervi tii k morte* 

n lor too^nb 

Han fempre i JbeBÌ« « i mali: 

£ la fpeva^ e*! ti«or fon fampre ^uali* 

CatftH • L Sfcfyt 

Quaop 
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Delle pr|y^t<? pjfeff 

ptil fi rendè eoniio bei^« à j^uiftQf 

Quando al pubblico giova , . • 
E'co.nfiglip prudente 
{«SI perdita d'un loJo anche innocente» 

fAleffaniirg , a^f/^ Xf^W 
Un mal privato 

Speflb è pubblico jbcne , 
£ v'è fempr(9 jra^ione m 9^9 §^9 mUV i 



A che ferviti 
O 4o«l idi fi^rfuii.? A pcjP v«4 
Taplp fttdor , fe , 9ua«^ poi /SfSgIMM 
11 €ìcl jCOq jioi fi yfj^9 
pifend^te s) mal che vi poffie^e? 
Benrficsnza* 
Tito, ^tto IL Sana io. 
Nafcer non meritò chi d'e^cr Afit9 
Crcdjf .(olp per fe . 

Ivi géém h Sct»§ Sf 
Se mi negate • • 

Che benefìcio io fi» , ehc^ RÌ llftlM 
J>el piii rublime foglio. - * * 
V unico frptto ^ lyiiefio; 
Titfto formcnto jl redo , 
1^* tttttQ ierrit)! , . ' 
Qh^^fm ^ (e tncor perderli 
Le fole ore felici / 



BgNi Fortuna. 



"j:b*lio coi gigy^r gli i)pprcffi| 

^4 



Nel 



4« • S e N T £ M z B: : ^ 

Nel follcvar gli amici» ' 
Nel dirpenfar tcfotì 
«' Ai nierto, e «ila virtii 2 
pMtha FHkità^ 

ÌDh benefico amor, forfè il pili grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno f 
Ob forgfcntc im mortai d* opre ammirande ! 
Oh contento de' giudi , e premio interno , 
Che alfardor , che da te fra noi fi fpandc 
De' moti del fuo cor fida il governo. 
Somiglia a lui , dalfa cui maoo ufcìo. 
Quando un mortai può fomigliarfi a Dio • 

Tu rendi ^oi la maedà Gcura , 
Di forte rea contra l'ingiurie ufafte. 
Non le foffe profonde, o l'erte mora, 
I cavi bronci , o- le falangi armate» 
Che non bafta a difciorre mia ffentnoi 
In vincolo d^amor Talme legate. 
Ma quella fe « coi fol timore aduni , 
Non cede d' incoftaoza alla fortuna . 

Quando infelice è chi non fa qual Ha 
D' un benefico core il dolce flato ! 
Che i merti altrui , gli altrui bifogni oblìi 
E che folo per fc crede efTer^ naco i 
Invan di fedeltà prove de fi a 
Da chi ragion non ha d' effergli grato » 
Ma dove amor non 'è fede .fi eerca- 
Nè con «hro che amore amor fi merca , 
Biasimo « e ImIì» 

n biaCmo ingiufto 
L'altrui viitii ^ rqgoiofii ftade; 
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D( Mbtastas I 0« 

La falla lode a meritarla accende.' 
« BwTK* Eeeedinte» ' 
Exio\ ^tp IL Sc9Ha 
Taota demenza noovi oltraggi impegna # 

Carità'. ^ 
Morte Parte 
La^caritade fteda , 
Pi«tofo Dio , tu Tei , 
'£'viv« in te qualunque vive in lei* 

Caso. 
Tempio dell' Etirmtàm ' 
Oh come fpelTo il mondo 
Nel giudicar delira» 
Perchè gli effetti ammira t 
Ma la cagion non fa! 
E cUama, poi fortuna 
Quella cagion , che ignora * 

il fub difetto adora 
Cangiato in Dei t^. 
Castighi. • 

I caftighi / ' * 

Hanno, fe fon frequenti. ' ' 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a* malvagi Il reo s* avvede 
D'aver molti compaoni. Ed è periglio 
Il pubblicar guanto iian pochi i buoni» 
Trmfp di Cieiis • UU Sumt %• 
Speflb , febben l'affretta 
Ragione alla vendetta. 
Giove fplcnde il fulmine, 
' Ma non Tcflingue ognort • 



^ SENTENZI 

S- un fuìmiap forpcfo , 
Se ì% ru9 msq A9nn$9 

f Mike t atrervd 
Cdq fnipifo ipaggiof. - ' * 
Cattivi, $ Maivagt , 

Il numirro tnaggjor. GH unifcc inficm* 
Delle colpe il commercio , indi a vicen^ 
Si fofFrono fra loro, e i buoni gncb*cfli 
Si faq fci col)' efcmpio, e fono opprcfl|# 

Ivi, ui^ ffen0 1* 
^(Cpntro i malvagi , 

Quando piii: gii jffifMra , 
Atlor le fue vendette il Ciel mtoniy 
Olimpiade , J/i» 4. 

Hanno i iD^lvagi . * 

Moltf £pinp9goi « nude gìampai 41011 foi» 
ppvcri di foccorfoii 

• f^ttù Uh Sgena i. 
Il pih crud.el tormento 

Ch'hanno j malvagi è il ponfcfyajP pel fPft ^ 
Ancora a lor difpctto » 
t'idea del giudo, e dell' oncfto i fera», 
Temifìocle, %Atto II. Scena l» ^ 
PÌ4|l»hj)^} pgai t$rrepo abbonda» 

Ma pio jmI* lincei loro 
Fa i malvagi cad^r, 

Iddio gli (oifff 

Felici i|4 |ea?p9 p Q p^rf:U «nfll pfelpfr 

J-a. 
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Di Metai T4«io« 49 

Lafciff ffazìo .9ÌV cmendg « p perchè ?i|oIf 

Con efi i buoni efercttar; oui pMoiba 

Aiip con piìk rigm 

Sopra i foffer^ m Tifa divini^ 
Ittf\ Ir» fptM df' «ajvifji 

Sv^oifipc in un mojnento, 

Co me fpuma in tempcfiat 9 ^omo al vcAtf 

Ma dc'giufli h fpcme 

Mai non caogìa fcmbianza , 

Ed è Jo flelTo Dio Ja lor fpf rama , 
Trionfo di Chi! a. ^ttn /. ScettA 
Soffre pena 90Ù /uscite 

Un malvagio, a tm non reSi 
Altro frutto che il roAt» 
Della fua imalvagìià. 

9im » •^m Ili. Scim 19* 
EMieTt fisa » un reo 

La fioUeciia molte. 

Cautela . 

Mai nel fìdarfi altrui 
Non n teme abbaflanza • 

li più ficuro è feniprc 
Il Giudice più tardo, 
£ a'ìogaiua chi cruio ai ftìmo igfuri^i 

Felice 

E' io foo catnio di r^ ' 
Chi varca i fiumi , e non at tinte il guado; 

Clemeìcza . 
Vali U grandezza» e la ckineexa iuCcfi^; 



44 Sentenze ^ 

Demofoonte, U» Scena té 
Se. fi «dorano in terra, è perckè fono ' 
Placabili gli Dei , O* ogni altro è il Fat» 
'. Nume il pih graadeye fol fierchènon muti 
Un decreto giammai » aoo* trovi efempip 
Di chi voglia inalzargli ua*ar« uq tempio» 
£^/0. •^tt» U, Scens p. 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta* 
Colpa , ^ Colpevoli . 
Tito . %^tto III. Scena la. 
Sempre in bocca d'un reo, che la dctcftai 
Scema d' orror la colpa • 

Ivi* 

Vi faccia omr la colpa ^ 
Non il gaftigo# 

Sim* IIL Scms t. 
Quella colpa, che guida fui treno j 
Sfortunata , non trova perdono » 
Ma felice, fi clitama valor . 
Ivi é •zitto IIL Sctns 14. 
Chi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il desino il tutto pecde# 
r Zenebia»*4iU IL Scena 8* * 
£ ^ual gaftigo, 

Qual premio , o quale auteratà può ma} 
Render giufta una colpa? 

fili* IL S4€Ma S« 
S' colpa eguale 

Un mal, che fi conftmefta^ 
. E un ten, die fi dttefli;» 

// Perwafù Jtccufato ^ e Jifef». 
ìih ym iè glÀ, die dipingendo i falli, 

Gli 
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Di Msnrs^T AS r 9. 4J, 
Qlt altri a fallir s' invici •£' della colpa 
' Sì orribile r a fpetto , 

Che parla contro lei chi di lei parla » 
Che per farla abborrir bada rìtrarl^ • 

ivi, . ' • 

fin d'ogn' altro in Tuo cammino 
E* a imarrirfi cfppfto ognora -^ 
Chi Je colpe affatto ignora f • • •. \ 
Chi l'idea di lor non ha« • * 
Come può ritrarre il p^edei ... 
Inefpcrto |^eUegrino .v . . . ^ 
Dagl* incianopi , che non vede» : . -, *. 
Da* perigli « . che aon ^ j .: 
Mòr^e, d^Mùi • Psne. '4. 
Comincia il giu(ù>. . i 7 ; 

Dall' àccufarfi il fao paj-Iare . E parte 
Di penitenza il confeffar la coJpr, .v* 
Conofccrla , arroffirne • ..... 
fitteti, ^tto IIL Scena l. 
Kon rifttfTa han fempre i falli fieffi , 
Vclenofa forgcntc. 

Semiramide , ^tto IIL SctM Jl . , 
Quando il primo i commeiTo- ^ * ^ 
Neceflario diventa ogn' altro ecceffo • 
ivi. ^$t0 lUr S^ena-é^ • 
Quando un faUo ^ ftnKit •! regno , , . 
. - Non produca .akttii roflbre^ 
Son Mi tfq^ allo fplendore . . 
Nomi Vani onore, e ft. r 
Se accoppiar V incauto ingegno* . • * 
La virtù (pera ali* errore, ' ^ 
Mi^n adempie alcun difegao, 
• Na« 



4# S ftH ¥ t ir t A 

Kbn ^ giuda ^ e ttò non è; 
DÌ4Ìùn9 • %i4t$& tL Sàmm %. 
Sempre è thi al fuò Signor d/fpiace. 

Ùemetrtò^ ^tie ti» Sana 
Ogni lieve errore 

Si fa grande in un Ut. 

%Adrianù . %//>r0 //• Stenà ^» 
Kon arroflifce in Volto • 

Chi non Vede il fuo folto J e cU lo VédC 
E vicinò all'emenda. 

iPerchè tu reftt Afflitto > 

Bada la compagnia M Itod tkUtiCi • 
M • \4tH ti Siàta 15 * 
Mon iempre è delinquente un infelice » 

SmirmU^ A ìli. Scena |/ ' ' 
l>opo uri error coitìiueATo -^^ 

^ìcccffario fi rende ogni alfro ecccOb • 
' ivi . A^ttit ÌL Scena 
Fra lor di colpi • « " 

Differenza non hanno • •. . 

Chi meditò, chi favorì ringanno; 
Morte d! n4M. ^ar$* L 
.Kon vìve il m 

Un momenìO' in tìpofb * • 

Benché la tutt'sItrilafecAi * ' 

Refti il ftto fallo , «i die 1B %«dè ^ fianco 

L'acerbo -actafetm^ I trefua, paveott 

L*cv4d«iza , .1 folpati , 

L'ofcurar -della notte ^ • — 

L' apparir dell* aurora , 

£ chi fa. la fua colpa, v <U Finora « 
.... .Io 



f 
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tli perpetua IMipefta - ^ > l - '« 
ÌHiH Vàlm I id veglia ! « jo.éRll* ^MBè 
il Tua perAi»utdf \fed* # fi» tiormé 4 

Ah del ptccato è ^juefto 

Il maìigna cofÌLimé . . i - 

Toglie alk mente il lume ^ 
Naiconde il vbito al cominciar dell' optt 
Pcrruadcii fiVvelcAa» e poi fi fcobct^ 

t)eIl*eTttpid . . • 

Mil liguri i la . . V 

£t l^iii del mar feUadti 
benché fi^a fisfetoò. 

La calma ha in volt^,» b t«iKi|Mrf|ate ftÉi6i 

quanti 

Delitti obbliga un folol ■ .\ r 

Ti$o% ^t9o: L Stma S« . 
Ove fi ir^n 

Chi UBa colpa noà abòria ,ograndd|0 JieVC^ 
Zenobia. %4i$0 /• Simà j^m • • ' 
%eò inoib fi chiama ' 
Chi peectt involeiitàrìo ir * - ì* 

Chi pu^ Vantàrfi i 
Senza difetti ? ÈfalklhìfMi^ i r«t 
QaTcùnd impala a pettionar gli iJcrI» 

• Jx// • . 

Nè iméft del vero ' . 

L'apparenza d'un fallò 

Svitar mi 4oòbiaai « La flk)lÌ4 taelka 



4t Sentsnss 
E* selofo criftallo : è debii canna , 
Chrognl anra jnchioft , ogni refpiio tppaiim • 
Ijfipskn •dm Ut ScmnK mhimsm - * 
£*follhi d*un'\alnia.aoIu 
Nella colpa aver fperanxa^ 
Fortunata è ben talvolta, . . 

Ma tranquilla mai non fu. 
' £^/o. «///ip L Scena 4. 
A*grnn delitti 

£' compagno il timor. L'alma ripiena 
Tutta delia Tua colpa 
Teme fe llefla. £* qualche volta il reo 
Felice ai 9 ma non ficuro . 

Sif9$ • IIL S^ms IO» 
E* lieve, péna- a un reo 
La follecita morte*. 

Ivi* Utt9 U. Sunu S, 
* Il volgo fuole " . • , . w • , ' . 
Giudicar d^gli eventi ; e lèmpre crede 
Colpevole colui, che refta oppreflb» * 
' %Aleffandro , •^tSa IIL Scema 4. 
Reo , che convinto ' . . , 

Va mendicando fcufa, ( 
Sol del Tuo cor la. pertinacia accufa., . 
Giufeppe fkwofcìét9. Pjrie IL^ 
Del reo nel core ^ , ' * 

Defti un ardore f 
Che il fen gli laccw' 
La notte » e il dì; 
Il fin che il mifero . 
Rimane oppreflb 
Nel modo ifteiTo^ . 
. Con 
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Di Met jisTA SI o. 4f 
Con cui fallì . 
Compagni neir affitx}on9. 
£^0. ^ito IIU Scena %• 
Nel duolo 

Pure è qualche piacer non efier folo. 

COMPATIMENIO deol" aìtfui mali, 

Gfufeppe ricouo/ciuta , Parte /• 
E' legge di natura 

Che a comfìarir ci muova 

Chi prova una fvcntura. 

Che noi provammo aacor. 
O fia che amore in noi 

La fomiglianza accenda^ 

O (la che più s' intenda 

Nei Tuo l'altrui dolor. 

CONSIGUO. 

^(Jrtanù • ^^tto IL Scena l. 
Ed io fcmpre ho creduto 

Che un falubre confjglio è grande ajuto* 
Exjo» %Atto I, Scena 5, 
Il commetterfi al cafo 
Neir eftremo periglio 
£' il configlio miglior d'ogni configlio. 
ivi • »/^no IIL Scena 2* 
Quanto è facile , Onoria « 

A configliare altrui fuor del periglio J 
Demof oolite. ^Atto IIL Scena j. 
Sempre il peggior configlio 
F il non prenderne alcuno . 

•Antigene. %4ttù L Ssena lo« 
I fubiti configli 

Non fon femprc i piit (ìdt . 

Tom. XHL D ^chll- 



|0 Sentenza 

%4chiiU. L Scena 7» 
Sempre a uoa figlia . 
Còmaoda il genitor, quando configUa. 
R§ Pé^f$ . //• Sterna 4* 
Darne condglio 
Speflb non fa chi vuole , 
Speffb non vuol chi fa . Di fc , di zelo , 
Di valor , di virrù lugli occhi noftri 
Fa pompa ognun, ma tempre eguale al volto 
Ognun Talora non ha. Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia ; gran dottrina » e forfè 
£'Ja foio ci* un Re. Per mano altrui 

Ben di Marte « e d*A(lrea Topre piik belle 
Può un Re compir; ma il penetrar gli ofcuri 
Nafcondigli d'un cor: diftioguef cniara 
La verità trà le menzogne opprefla: 
E* it grande a! Re folo opra commefla^ 
Coraggio m§*TmUi. 
Iffifidé . IL Stema 14. 
Forte diviene 
Ogni timida fiera 
Io difcfa de*%li. 

Cordoglio 
E^iom «^iM /• Steaa |* 
Giudice ingiufto 

DeUe «ofe è i! dolor. 

Ufiéfeitfe . Jittc IIL Scena ]« 
Soglìon le cure lievi efler loquaci» 
Ila fiupide ie grandi • 

Piccolo è il duol f quando permette il piaHto • 

. n 
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Di Metastasi o* ; $i 

Il dfiol, che pafce 

Sol di ragion , ifi^i non eccede i f fempfc 

Il tran^uilJo carattere conferva 

Deir origine. Aia.- 

La Betulia . partp IL 
Lungamente non dura 

Ecccifivo dolor. Ciafcuno a'ipali 

O cede ) o s'accofìuma. 

Costanza . 
StroCf *^tto L Sfena 7. 
Coftani^a è fpefTo il variar penliero,^ 
I/ola iiifaòtiat0 • j^cf9t0 |f 
Qual contrago non vince 
L' indefefiò (ìidor ? 

Costume* 

Quando il cofiun^e 
Si converte in natura , 

U alma quel , che non ha fogna ^ e figura p 
•/ìdriano. «^//p IL ^ccna 
Il fuo con u epe 

Chi co' Numi conforma agli altri ^ Mun>c • 
Catone, *4tfo L Sctn$ i» 
Come cangia la forte 
Si cangiano i coAuml . 

A poco a poco 
V filma al male $*avv^za: il reo coRaoie 
Si coaverte in natura ; 
^ cicca al$n di rifanar rtoo Qira • 

EztQ . *^ttQ IL Scena ^. 

Da Si 



I 

/ 

&i erède 

Pib ralemi debolczs8« 
Che la irirtude altrui. 

Citò' *Atto IL Scena 
Quel che fi vuol prefto fi crede 

Tifo . ^ttù L Scena . *» 

Chi ciecamente crede , 
Impegna a lei bar fede» 

Giufeppe rìcónofciuto . Parte lU 

Tardi il ben » fubito il mal fi crede » 

Crudeltà' 
tfùta difakhata % Scena ]• 
0* aborrimtntò è degna 
Ogni anima fpietata* 

Debito 

SemhamUi. «/ISna Itt. Sceiut u 
L*opre dóVote 

Alcun merto non hanno. 

Dei . 

Natal di QÌCV9* Scena X% 
{1 voler d. gli Dei 
colpa efaminar. 

Tito, ^tié L Stméf S« 
Gli perde amici , 
Chi vana compagni. 

Demofoonte « Me tL Sm$ if 
Se V adorano io terra h perchè fono 
Placabili gli Dei/ 

Re Pafi0te • l SieàM. 3. PtiK Dk % 

Ija follevar gli oppreflì , 
Render felici i regni , 
Coronar k virtù » togliere a ìA ' 

Qfiel 
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DiMbtastasio. )| 

Quel, che 1' adombra , inoiuriofo velo. 
E* il piacer, che gli Dei {covano in Ciclo^ 

Delitto . 
^rtaferfe. Aito L Scen4 
Dì lode indegno 

Non è,com*altri crede» un grande ecocfib* 

Contraftar con fe fìe(lb« 

ReOflere a' rimorfi , in mezzo a tanti 

Oggetti di timor ferbarfi invitto , 

Son yirtji nec^flarìe a un gran delitto. 

Il trattener Ja mano . 
Sulla metà del* colpo « 
E* un farfi reo fenza fperarnc ii frutto» 
%4rtaferfe, t^tto L Scena 
ficrvc di grado 

Un ccceiTo talvolta a un altro ecceflb 
' Desiderio 
DemetrI» . «^110 IL Song 
Da un deGre eftinto 

Germoglia un altro 1 « nel cambiare «ggett0 
Non feema di vigor. 

X«*alma per ufo 

L* idea , che la diletta , a fe dipinge « 
E ognun quel , che defia , facil fi fìnge* 
Iperm. •/ftto UL Sana !• 
Ciò, che fi brajna. 

Mai difficil non fembra . ' 
Demetrio , *^tto III, Scena u 

Non bafia alle beir opre il fol defia* 

Da' Ma 



^4 SEWrSKSS 

lilla chi pub delle ftelle 
Gootrftftare al voler? 

Difesa. 

%Artafeyfe, L Scens 4» 

Ma rat^ion dì natura 
£' il aifeod«r (e Reflb . 

Difetti . 
Zenobia* L Sctmn j« 
Chi può vantarfì 
Senza difetti? Elaminando i fui 
Ciafcutìb impari a perdonar gli altrui» 

Dio. 
Stttilia* Pdf. I« . 

to Dio %erate 
Soffrendo i voSti mali.» Egli io tal gtiifa 
Corregge, e non opprime: ei de* piti cari 
Così prova la fede. E A bramo, e Ifacco 
E Giacobbe , e Mosè diletti a lui 
Divennero così. Ma quei, cke ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fiaa giuHizia, o delle ferpi il morfo, 
O il fuoco efìerminò. Se in giutla lanctt 
PeOamo i fàili noflri affai di. loro 
£* minore il galllgo; onde dobbiamo 
Grazie a lui, non querele. £i ne confoli 
Secondo, il voler fi». Gran prove io ^pcro 
Dalla pietà tli lui» 

Confeffarlo 
Unico per eHenza 
DcbiK ciafcuAOi ed adorarlo folo« 

ivi. • 

S'egU 
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S'egli ctpiiic / 
Nel ooftro immagtoAr , Dio aon fir^tbe • 

Chi potrà figurarlo? Egli di parti, 
Come il corpo, non cofìa: egli in affetti 
Come r anime noftre , 
Non è diftinto:ci non foggiace a forma. 
Come tutto il creato « e le gli afìegci 
Parti, affetti, figura, il circoferivi; 
Perfexioo 

Buono il credo, 

Ma fenza qualità . Grande ma feii?a 
Quaotità, nè mifura. Ognor prei^otet • 
Senza fito , o confiate , « fe- iu tal guifa 
Qual fia non fpiego , aimco di lui non fermo 
Uo*idea, ciie l'oltraggi . 

Sant* Elena al Calvario* Par. /• 
Tardi a punir difcendi , 
O perchè il reo s'emendi, 
O perchè il giufto acquifli 
Merito nel foffrir. 
Giufeppe rkonofàuH • Psat» L 
Egli fu i giudi, e rti 

Piove egualmente , ed egualmente vuole 
Che fplenda a'huooiy ed a' malvai il Iole • 

M. Par. IL 

Spera invano 
Lume trovar , (e non lo trova in lui » 

Che n'è T unico fonte, 
Immutabile, eterno: in lui primiera. 
Somma cagion d' ogni cagion : che tutto 
' MoA comprciò comprende: in cai lì muove, 

O 4 £ v i- 



gli togla. 
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E vive, ed è ciafcuo di noi.* che foki 
Ogni ben circoTcrive: è lume, è raetne 
Sapienza infinita » - ' ^ 
Giufiizìa, verità, Talule, e vita* 

kfi • Par* 1. 
Per corregger talvolta affligge, ed ama. 

Ivi . Pan IL 

In guifa tale 

Dio gli eventi difponc , 

Che icrve al fuo voler chi piìi s'oppone. 
Morte i Mtl* Par. !• 
Il cuor gradifce, 

£ ferve a lui il fito dover coa}|Mrce« 
jvf « L'anime tutte 

« Al verace ièntier cliiami egualmente t 
' Una più rea fi l'altra fi pente « 

ivim Par» IL 

Affai maggiore, 

E' d* ogni voftro Callo 
La divina pietà . 

Fefttvhà del SS, Natale . Par. L 
Sempre il Re dell' alte sfere 
Non favella in chiari accenti ^ 
Come allor, che in mew a' venti « 
E tra i folgori parlò. \ 
Cifre fon. del fuo volere 

Quanto il mondo in fe compwnde ^ 
Parlan Topre poi s'intende 
éiò che in effe egli celò • 
. Ifodùrn Par* L 

'£i fa meglio di noi quel che f/mmc^ 
(2uel ckt nuocerne fuò« 

svi 
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DkMe.tastasio. 57 
ivi» 

Quando un cenno 

Dal Tuo labbro ci vteoe, • 

Sara» ubbidir non dìfpQtar convitile, 

• • 

tVi m 

Non foto umile f e pronta 

Convien che (ia , ma riloluU) e forte 
La vera ubbidienza . 

ivi • 

Xe ricchezze, * 
L'onor, la vita, i figli. 
Tutti fon doni fui, 

Nè perdiamo noi quel che rendiamo a lui • 
fro$i Pubblici . 

I doni fui 

pNon perdiam noi , fé gli rendiamo à lui • 

ivi • 

Quel giuftiffimo Dio, fenza il cui cenno 

Nulla nel Citi, nulla quaggiù fi muove. 
Sa ben meglio di noi quali effer dcnno 
Le forze eguali a così dure prove. 
£ quanto pur T^tltrui cofìanza , e fenno 
l^c* mali il pefo a fodener non giova . 
Aà ogni alma , che fperi , ancor che fianca, 
L'afi^ftenza del Ciel giammai non manca • 
Pubblica Felicità. 

O fonte di Bontà! fempfft funefto 
Sembri il tuo fdegna,e poche volile è «ero: 
Che innocenti vuoi i*nlme, e non oppreffe, 
grazit fon le tue minacce ifteffe. 

ivi. In quello efilio umano r 
£ r opra perde , ed i /udori fui ^ 

Chi 



I 



5^ SlMTKIffSS^ 

Chi cerca pace, e non Ja cerca in lui. 

Disastri • 

l«e milérie eftreme 
Turbano la ragione. 

Disperazione* 
Ciro* *4$to IL Scena %• 

£ pure 

Trovafi ancor chi per fottrarfi a' Numi 
Forma un Nume del cafone vuol che il mondo 
Da una mente immortai retto non fia* 
Cecità temeraria » empia follia ! 

Fàft€n9pe • Par* II. Swm X. 
Al Ciel non dcffi 

Della fiacchezsa umana 
• Oli errori attribuir. Se un ciglio inferno 
Del Sol non regge tUa (bverchia luce» 
Non è colpa del Sol. Scarfo ricetto 
Se air ampiezza del mare è un vafo augufto » 
Colpa d^l mar non è . 

•/4ntigoa9» */ft$o L Scena 8* 
Qualor fi perde 

L* unica Tua fpcranza • 
£' viltà confervarfi , e non coftapza • 
Betulia. Par. L 

Ogni tempcfta 
Al Noccbicr, che difpen, 
E* tfhnpeftn &tal , benché leggera • 

DisrtEtzo. 

// vero Omaggio m ' 
Sprezzar ciò, che s* ignora » 
£' ripiflgo comun • 
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Di MlTAST ASIO. ^ 

DoLOAS . Vedi ^mmù , 
Dqnme. ■ 
Non è ver, benché fi dicp^, ■ 
Che dal C|el Jion fig permelb 
Altro pregio^ al npftro St^.^ ^v. 
Che piangendo innamorar.. * • 
Jffipidf , %Atto L Scena 5. 
Noi pofìì.im, quando a noi piace,' 
Fiere in guerra , accorte in pj^c § 
♦ Alternando i vezzi ^ c Ti^^^ . ^ 

Atterrire ^ ed aJlettar. 
Olimpìade %4tto L ScMM 5« 
Del deHin nga vi lagnate « 
Se vi refe a noi ibggetta j, 
Siete fetve ina renate 
Nella voftra fervitii . 
Fòrti noi , voi belle fiete r 
£ vincete in ogn^nsprefa. 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù . 

Effe fon mefìc 

Speflb fenza cagion ; ma tornaa i^fl0 
Sensa cagione a ierenarfi . 

JÌn$ig$»0 * IL Sons u 
Chi difpera ^ ' 
D* «ina btUk fevera , 
Che da teneri aflalt^ il cor difende^ 
De* miftert d*afnor poco s'iiitendet 
Di due ciglia il beo fereho . 

Speflb intorbida il rigore, ^ . 
MsL non (cmpre i crudei^^ 



Sentìnzb 
Ogpi bella Intende appieno' 
Quanto aggiuntar di valore 
U ritegno alla beltà. 
'-^ ' " Epìuhm^è I. 
Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della Tua donna al piantd 
• Orti Efperidi . Par. IL 

Sono 

Nonni fenza foggetto 

JLa coflanza » e ia fè nel vofiro {Mtto. 

DOVEKE. 

Il Re Pajbre. ^no h SQwa 
Ciafcun fé (leiTo 

Deve ai iUo ftato • - 

Dt^BIIO. 

Otimpiade. L Sewd 

A'dubbj 

Chi prefta fede intiera , 
Non fa mai quando è 1* alba , eqiiando è ferai 
Sogno di Scipione • 
Delira dubbiofa , 
Incerta vaneggia 
Ogni alma, che ondeggia 
Fra i moti del coè/ 

• Egeria . ■ 

Il dubbio arduo in fe fieflb 
Vuol matttro penlier . - ' 

' JJPp'^^' ^^^^ Scelta. 6» 
Mal fi crede. 

Una virtù che T ordì nano eccede . 

*Artaferfe. ^étta IL Scena ii« 
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Dt M«TA> TAilO. 6i 

Ha quella i fuoi coofinit c quando .eccedo. 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede. 
E^lo, ^tto h Scena S. 
Tutti gli cftrcmi 
Confinano tra loro. 

Educazione . 
Il vero Omaggio 0 
^'aquila infegna 
AlJa tenera prole 

Fia dai oido a fìflar gli fguardi ai 5ole# 
Emendazione • 
Ex$a . %4tio IL Scena '4. 
Non è mai troppo tardi « onde fi rieda 
Per ]e vie di virtii. Tori^a innoceote 
Chi detefta l'error. 

Siroe* $4fio ITT, Scena ij. 
Sorte piti bella attendi , 
Spera più pace al core , 
Or che al fentir d'onora ; ' ' 
, Vpjgi di nuovo il pie, . 

£ M P J • 

Catone . %^tt9 li. Seem$ lO^ 
Favorevoli agli emp} 
Sempre non fon gli Dei* 

Mor$o d' t^M P4r. t 

Ddr empio 

. Mal ficura è la pace« 
£i più del mar fallace , 
Benché paja fcrcno, 

La calmà ha in vo:to,e la temprila in feno. 
Ero. ^Anims grandi » 
Vedi Errokb, 

Or* 



Sentenzi 

Demetrio ^ito IL Scenji 

Sempre 

S'impara errando. 

^rtaferfe, %Ano L Scena xo« 
L'involontario errore 

O UDO è colpa, o è colpa lieve* 

ESEMPIO. ^ 

^fUifwfe. ^t$o L Sceaa 4» 
Qual colpa al mondo 

Un efempio non ha ? Neffaao è reo» 

Se bafta a' falli fui. 
Per difcfa portar T efempio aItniU 
Olirnbìade , Licen^s, 
Il grande efempio 
Innamora , corregga , 
Perluade , ammaelira • 

»4cbile . IL Scena X» 
-Oh come accende, 

Quando è sì al vivo efpreflb, 
Di virtude un efempio i. 

Tmiflocie . Uff liL Sjsena i». 
Se cotì l'efc«]^io 

Di tua virtii la laia virtude accendi , 
Più di ^uel , clf io ti do , fexnpre mi readi, 
Attilio Regolo* %dnQ UL Scena 
E chi farà più reo, 

Se r efempio è difcolpa? 

Olimpiade Licenza m 
L* anime grandi 

A vantaggio di tutti il Ciel produce* 
Sani EUna al c$lvam far* L 
fQsnmo imita 

' " Di 
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D 1 M ETAST A S i O. 

Di chi regna il coflume; c ù propaga ~ 
Facilmente dal Trono 
li viùo, e la virtù. 

Età* teners . . 
Ciro . %^tto L Scimi |« 
In quella età s* im prime 
Facilmente ogni «Setto • 

DemofooHfe • «^/#e UL Sèma %• • 
Tremiam fanciulli 

D*un guardo al tftiMicciar* 

Età JeirUom0. 
E^io , %Atto L Sctna 4*. ..' 
Ogni diverfa etadc 

Vuol maflime diverfe; altro a' fanciulli. 
Altro agli adulti è d' infegnar perme^To. 

Eventi. , 

V« fempre ragione in ciò, che «v«icnfr« 

I fortunati eventi 
^ Son ptii fogni fventur» 
Difficili a wSAt^ 

Fallo, Vedi Delitti, 
Falsità', VeM menzogna ^ 
Fama. 
%4rtaferfem «Atf III» Scena 5. 
Porta i difaHri 
SoUcciu la fama. 

F A T 0« 

4M Fsrt» 



^- Sentenze 

Jhmfc§Mf. ^no IL Scena a. 

D'oRiii atto è il Fato 

Nume il piii grande :c(pl perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi cfcmpìo 
Di chi vQglu inalzargli utf ara , un -tt mpio. 

Favoriti- 
T'ito, ^tto L Scens.'Sm 
Ogni diftanza eguaglia 
• D'un Ccfare li tavor . - 

Fede. 
DiVour* L Scena 7.' 

Non merta J^>xW non la (erba altrui. 

Chi ciecamente crede 
. Infegna a ferhar fede: 
Chi femprc inganni afpetta 
Alletta ad ingannar» 
^ttUio Regolo. ^tt9Jlh Scena %. • 

Ognuno ^ 
Grida, che non fc defli 
A' barbari ferbar . 

Bidone . UL Scena 4. 

Un core , 
Non può ferbar mai fede , 
Se una volta a tradir perdè T onore. 
F£DB divina . 
, FestMtà del Ss. N^fal. Par. h 
Softanza io fono 
Delle fperate cofe , 
E argomento fed:I fon delk aJcofe; 

• ivi • 

Nulla « intende 
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Di Metastasio. * 6$ 

Serfza''la fcorta mia . Folle è chi ardifcc 
Scompagnato da me gli occulti amori 
Penetrar di natura , 
Che in mille errori infani 
S' avvolge allor , che pijyi veder procura 
V'è chi fpiegar pretende 
Chi poige agli altri ^1 lume , 
Chi le Comete accende* 
Come s'aggira iJ Sole- 
Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d'uman penfier • 
Non ha sì franche piume 
La mente de' mortali, 
S*io non le predo Tali, 
Se meco io non la guido 
Al fonte del fa per . 
FsDfiLTA* in Minore . p^edi anckt 
Amore y'e^i ^Amanti. 
jRara in amor la fedeltà fi trova 

. Shoc . ^to L Scena - 
D*ogBÌ .amator la fede 
* £ ianpre mal iieura; 
Piange, promette 9 e giura. 
Chiede , poi cangia amore , 
Facile a dir che muore, 
Facile ad ingannar . 
Demetrio . ^no IL Sana j« 
Eh che in amore 

Fedeltà non fi trova . In ogni loco 
Si vanta alTai, ma fi conferva poco* 
£'la fede degli amanti 
Come r Arabo Feaiee' 
TmJLm. £ Che. 



Se ttt fai dov' ha licmo , 
Dove muqre , e t^viia ìa vita 

|Je i* addita , e ti fiomeflOi 

Di ferbar la fedjtJtà . 
^tffatudnt . ///• .Afflili S» 

Co|7ie il candore 

D' intatta n«vc 

E' d' un bel 

La iedelrà , 
Un'orma foia; ■ 

Che io fé riceve. 

Tutta k .imioU 

FfiOsLTA* 9ti SmUhlé 

Chiamafi ac(}utftgi 

Il perdere u,na vita< 

A favor à^i fup Re. 

Siree . ^^ta IlL Scens i« 
Al dover di valTaUo. ogni aitco. cede • * 

Felice etikdfsirtiKif 
fiella ianpccfiea alltica» 
Q^aiulft aj placet MBica 
Non era k virrii • 

Dal.Moi, ^dal doooMi 
jMoi. ci. troviamo oppreffi^ 
£ ci fornHam. boi ìAcft 
Lia 2K>|ir4. fervi tìi^ 



Di METASTASrO, 

Quanto è facile mai 

Nelle felicità fcorclar gli affanni.' 
DemÓfoàntf» Jfm IIL Scena 4* 
Perchè brarnar la viltà? e qaàt fi tròv« 

In lei felicità? 

Qìùfepfì rieonofclu$p , Parte i« 
Se a ciafcun V interno ^ihnno 

Si leggclTc in fronte Icritto, 

Quanti mai che invidia f^nno 

Ci farebbero pietà ! 
Si vedrìa che i lor nemici 

Hanno in feno/ e fi ri(ittce 

Nel parere a noi ftlici 

Ogni lor felicità. 

DeMeniè* ÌL Scena * - 

Felicità farebbe 

Il regno invèr , fe i cóntumàlci affetti 
Rifj^aifcì'o il tròno / onde cingendo 
La Clamide rèal pHi hoo reftaffe 
Altro a bramar . Ma da un defire eftipto 
Germoglia un altro* e nel cambiare o^eti;o 
Non fcema di vigor . Se pace adcfliò 
Solo in te flelTo ritrovar aoQ fai» 
Ancor nel regio (tato 
Infelice farai come privato . ^ 
Gìufeppe rlcon^fcmfù. Par. I4 

Non fi ritrova in terra 
Piena felieità. 

• * . 

E % . UV</. 



Ót S E N T E N 2^ ■• 

%4ìeffaHdrp , ^ttù IL Scena 4., 
Qji^to é Ikve ingannar chi. s*afficiirft! , 

(rWtfl. Parte L 

Oh che lieve ingaontr chi.a'afficun/. 
Piglio, f^edi émc&e Paorb'^ 

La natura , il Cielo » 

La fè , r onor , la tenerezza , il fangiie 
Tutte d'un Padre alla difcfa invita, 
£ tutto defTì a chi ci diè la vita* 
ivi, %Atto UL Scena J« 
CHI falva il Padre 
Non arroffifce mai 

FlNZlÒNÉ* 

Sir9ié L Scèna 6. 

Koa è ièmpre accordo il laUtfO» t il core* 

Follìe uìnant. 
OlhàpMt. •4t$0 IL Scena $, 
Soti te follie di verfe, 
Ma folle è ognuno e a fuo piacer aggira 
L'odio, i*amor) la cupidigia, o Tira* 
Fortuna, 
1£^lo, %4tto IL Scena 
iPUr troppo i o forte infida , 

folle è colui, che al tuo voler fi fida* 
i'ui . A^tto L Scena 5, 
Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna; 
Che fovente in ciò* che avviene ' 
Ea fortuna ha parte ancor » 
Jtt$o L Scena & 
Foco è fttoeftft 
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Di MsT.ASTASiOt. ^9 
L* Altrui (Fortuna't 
Quando oon retta 

l^agione alcqp^ 
Nè di penti rfi , 
Nè d' arroflìr . 

ira del fato 
Tollerando fi vince. 

Catone . %4ttì^ L Sfcua X» 
Com« cangia I9 forte, 
Si cangiano i cofturoi. 

II tempo» il luogo 
Cangia afpeUo ^lle cola. 

Sorte non manca , ove virtii a'ànnidii* 
Temiftoch . *>^tto 1, 'Scena 14* 
Fortiina, ed ardir van fpefìb inficmc • 

// Palladi lo conffifvap^f 
No , l'ire della foxte - 

Durabili non fon, l'empia è fcrjpce 

Con chi teme di lei : ma quando incontra 

VirtU (jcura io generofo petto. 

Frange gì' inpett infani , e c;imbia afpctto • 

I ftioi forori V 
Sài che durano iSanti* 

A che fcrvite 

O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar , fe quando poi ff egnato 
XI Giel eoa noi fi vede , 
• " " E a Di* 



7Ò Sentenze 
Ì>ifendete si mài dì ppffie<|fB ì 

tÒKZA unica. 
Giuflho . J^iii i Scena U 
E quella forza , che lion è" legata^ * 
Dalla ragione, il* tuo poter difpcfde . 
danno alcuno imprime ove trafcorro» 
Forza d'azione replicata 
VemetriD . */^tto U Scen^ 1$, 

Vince de' (affi ^ , 
Il nativo rigor piccola fìiUa 
Gollo fpcffo .cader, Rov(;i;is j^iitipr% 
Cede a'coljpi frcf^enti. 
D'affidiu lenita 

F u V tr R o . 

Angelica • Parfà L 
Folle ctó 6 (perar; 
' Che del Cicl poffi iin A- 
Gli arcani penetrar 
La mente umana. 
Allot che nel futuro 
Prii crede ella veder,. 
Allor che dai vcr^ 
ÌPiii s'allofitapà . 

ìHutètt . .Atto III. Scena té» 
Temerario è ben chi vuole 
l^^reveimr la forte afcofan. 
Preveder dainiha. il d^. 
PuffhLìca FàKfàÀr, 
Eternò Dio ! di quanta iòrama m^nàf^. 
Queir audace defio ne' petti umani ^ 
Che ambifce prefagir della profon^t^ 

Sapicfiza infinita fajrf fgSiBi 
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Di «fit^f J^rf^rf è . 71 
Calme un pH¥èiflf;«li Itf 4M Ibtvr HTòiid* 
Cbt flolto immaginò ; ffèvrf , # 
Un predici iHrtifragj ; é dove alTorto 
Daii*onda effcr credea, ritrdva il^pòrt^ • 

G E C O S I A. 
- Cdtme ^ *^tfb IL «fiMtf* I A" 
. Che fia la gelofia 

Utr géio^ in tìttt^ al f<)i#^ 
JE'vcr/ ma quefk» |^(5eb/ 
E' il più trudd tbrtAìsfttd' 

Io mttfi^'ccrlò ftimH 

B^URltl Ji^fif fj^tt^lti 
S^flOtt |«#fltR^ «MMM» 

Qual è ^uel rostió cors*j^ 
Che non v^rcbble amàr> 
M^leffandino'. ^tto L Sce^a 15, 
Più del mare un fofpettofo aduiAtC 
E* torbido, e incòftantc. 

come 

Può mai trova'" ricetf^< 
Io a«'''4tei( gfotii bilEr 'Aleno / 

Bafta dir eh* io fon amante, 
Pev'fifikrclie hv'già ad pèlib^ 
Quello harbW^'foifpef tav- 
elle avvelcii» ogni piacérj 
Che bi' ccirt^ott^hi, e'pirr travede/ 
Che.il mail: fiime^ il ben crede; 



yf S E N T X V X B , , 

Che dipinge nel fembiante 
I (Mirj del pcnStr. 

M . IL f€ma $• 
Ob gelofifl; timni 
' Coinè tormenti un corì 

Iptrmestra . •^tto JI% SémiS I» 
La gclofia non trova 

Mai chiufo il varco ad ogni amante. E' tale 
Quefta pianta funcfla , 
Che per tutto germoglia, ove s'innefta. 
JfttU'f RegoÌ4.^^tto L Scena 5. 
E' pena, che avvelena. 
Un barbaro fofpetto; 
Ma una certeiza è pena , 
Che opprime afifattò un cor • 
%4Uffaiuh4. yi$io L Scena 
Se poflfono tanto 
Due luci vezzofe , 
* Son degne di ptaalo 
Le furie gclofe 
D' un' alma infelice, . 
D' un povero cor . 
S'accenda un momento 
Chi fgrida, chi dice 
CAe vaAò è il tormento, « 
Che iogittfio è il timor. 

• 

"jBfffmdn. L Stena io. 

Còoipagni nell'amore 
Se tollefir non fai , 
Non può» trovare un core^ 
Che avvampi mai fer te» . 
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D I Met^a sTAsio» 73 
Chi. tanta fé richiede 

Si rende aitnii moìefto^ 
, Qucfto rigor di (ede 

Piji di ftagioo non àm 

* ' • 
Qr$i J^pefUi* Parie L 
O di foave pianta amaro* frutto. 

Furia ingiufta , e crudele , 
Che di vclen ti pafci, 
, E dal fuoco d' apnor gelida nafci. / 

tv/ , 

Sarebbe neir amar 

Soave il folpirar, ; 

Se non veoiiTe ognor . 

In compagnia d*ainof 

La GeloOa. 
Non han i'alnoe dolenti 

Nei regni deirèrror 

Pili barbaro, dolor. 

Pena pib ria. ' : % . ; 

Genio Naturale. "» 

•^cbilU • *4fto IL Scens li -« 

Invano 

Si preme un violento 

Genio natio , che diventò co&ume ^ 

Fra le fìcure piume . V 
^ Salvo appena dal* mar giura il nocchiero . 

I^i niai più non partir; fente.chi i'^Mde 

Cik di nuovo fon chiaie « ; 

V^bbandona ie piume, e toma «1 mòti 

Q I O V E H T U*. 

\ Alme 



74 S n n T M » z m 

Alme iocattte , die. tMÉide «leora 
Non* provaflb le umant vicende , 
Ben Jo veggo, vi fpjcce, v'oiniidt 

. Il configlia d* m JiUm fedele» 

Còafondete col utile il danno: 
Chi vi crodMr tininiov 
Chi vi giova ehtsnuite crudele • 

Olimpi aiis. ^Uo JL S€M0 4» 

Chi vuol fapere appieno 
Se fu attento il cultor , guardi^ il i|rfÌBd f 

GiuDizj Umani. 
Dmofoónte . .^r^ ^ 
JDall'opre il mondo > ^ 

Regola i fuoìr.giadicyy # Ja ragione, 
Quando Tefra condanna^ indlmo aflbivo» 

11 tempo, il inogip 
Cangia arpetio ^lò coré«.Wdpra iileffii 
£' delitto, e vfitby Iìf* vafiè è il punto 
Donde fi mira. Il pìì» ficura è fcmpre 
Il Giudice- più; tardò;- 

E's^iugaim chi cretkr ai ppimo» fg nardo .. ^ 
Giu/eppe rifcnofcmto Parf, Il 

Oh come 

Siam da§IS altri il fvgn<n^g1(9^ 
Facili a giudicari Jj^ifeDoc d&tto 
Boi frappo amar noi ftcITi . Al noftr^'faft» 
.Lu(lii§«.è il biaffno alrw.Vìif die<s^a«quiilt 
Quanto agli altn» fi i fteup* Odinoli Mciuro 
^itntWFOWolafOMr* <^ 
O coaifNigm ilK'eamt> 
O f ciT0ic<è<i g | ro ao l ».Ca»biafli per qucfto 

Spef- 
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D,i MrSX ^s%A s IO , ^ 

Spedo i nsm'y »l)e c9fe.A.lA <iQÌ' veduto 

Il tìrtioKf^ è prude;iw ^ 

Modcdia la viltà . VedaU in altri* . • 

E'vijtjt,ln..n|pdifm»* 

La prudènza è tiinpi;. Ctuindi pcù^ 

Sì €ODten|i di^opif Quindi, ftifcede 

Che tardi il ben,' fubito M m^lrG.mép* . 

E pur non damo 

, Gidr;nm.ai cayti abbaftanza . AlTalni^ jn,4jj^« 
Suo carcere fcpolta affatto ignoti 
Sarian gli cfìcrni o^lXÌ^/l 
I miniflri fallaci ; 

Che li i;eQàfPbA t^j.. Quelìi pur troppo 
Son foggetti a mt^tìir .^Su/k ipc ktì^- 
S'clJa aflblvc, a coqdawV* 
Dubbio è il' giudizio, e.|!frto^Hi. s*4a89Pi^ 

Alfm in Cleto 

V'è chi protegge i Re:, v^è €Ì^.{§^opM 
Grimioqcijti difegui . 

Ma de' giudi la fpeme . . > 

Mai non cangia fembianzji , 
£d è io (ìenb Dio la lor fperanza.» ■ > 

Comincia il gÌ4i(lo 
fiali' acciifaifi 11 ]Rio^p)^I^nt% 

O i II « T ' ■ 

Artaferfi» Scena tUiima.^Qitj^^, ; . ^ 



"Ckc compagna hi h pietk; 
.Olimpiadt. •4m IL Scena 4* 
Nei Cielo 

V è giuRizi'a per tutti , c fj ritrofi | 
Talvolta anche nel mondo . 

Tho . 4/#//o J. Scena 8. 
Se la Giudizi a ufafTe 

Di tutto il fuo rigor, farebbe prefto 
Un deferto la terra. Ove fi trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o lieve? 
Noi (leffi cfamiiiiam • Credemif è raro' 
Un Giudice innocente 
Dell* errori che punifce* 

Contefa di Numi. Pam IL 
Neceffaria a* Monarchi 

EMa fcuola d* Aftrea • S* apprende 10 faeft« 

' La difficile tanto 
Arte del regno. 

Olimpìade* %^tto III, Scena 6* 
Obbligo di chi regna 

Neceffario è cosi , ^om'è penofo , 
It^ver con mifura effcr pietofo . 

G'i^feppi rkoncfciutù . Fatte h 
Scnra pietà Riverita 
Crudeltà la GiuftÌ2Ìa« 

hi. 

E la piefade * 

Sem giuftizia è debolezza • 
Gloria. 

Temiftocle . %4tto IIL Scena a- 
Alle bell'opre 
,yi ftimoU la gloriai 
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Di Mbtastasio. 77 
Non la mercè. 

Attillo Regolo . t^tto IL Sewé 7, 

Ma qaelU gloria , oh Dei , 
Non è dell* alme noflre 
Un affetto tiranno? Al par d'ogni altro 
Donar non fi dovrebbe? Ah no, de' vili 
Quello è il linguaggio • Inutilmente nacque 
Chi fol vive a fé fleffo: e fol da quello 
Nobile affetto ad obbliar s'impara' 
Sè per altrui . Quanto ha di ben la terra | 
Alla gloria fi dee « Vendica ^uefta 
C umanità di vergognofo dato. 
In cui faria fenza il desìo d*oooit8 
Toglie il fenfo al dolore , 
Lo rpaveoto a* perigli » 
Alla morte il rerror: dilata i regni » 
Le città cuftodifce ; alletta, aduna \ 
.Seguaci alla virtii ; cangia io ioafi 
I feroci collumi, 

£ rende l'uomo imitator de' Numi* 
£r/o« J[tÈ9 IIL Sc€iki u 
I vilt _ . - 

Inutili a cìafcuDO, a fé mdl noti, 
Cui non fcaldò.dt bella gloria il fuoco. 
Vivendo lunga età viflero poco. 

Tm^h. An9 IL 'Swia a. . ^ 
E* della vita indegno 

Chi a lei pofpon la gloria , a ciò , che nafte 
Quella è comun : delle alme grandi è queiU 
Proprio, e privato ben. 

Godimento CeUfle ^ 

. ■ a 



il contento 
Fra noi fefl^a -nel 'Cielo \ÌX^ mmt i 
Qui noD giunge aU'tffantoOt «d * «aggio!*. 

// vero Omaggia • 
Dell' anime più grandi 
Meno a ragion fi teme: 
Van la grandezza, e la clemenza inficine 
Vedi AmtàK grandk, 
<j!tANDEtzA di inaiati • 

Il nafcef grande ^ 
E' cafoi ^ wn viiKHi • 

Ciro ilL S£in0 Vft. 
Oh che 4«kè cÌTér gittb » ove i 
Il debito , e remore, 
La ragione, il desìo, la liwfrtte. Il 'COTtf 
Attilio Reggio, %^tto Uh icena %. 
U cffer gi^to è dover; ma già si poco 
Quefto do vfcr s' adempie , ' ' 

Ch' è gloria il compirlo « 

Ouello , dw il fi^ id' oglbi lerttno affetto 
Moderi ^ tèjsHa ika » conté tesina , 
Che di noftra poffanza cMipfe il difetto ^ 
Clie avvilirà il cét, die \t vkdMlt aftuè^* 
Che noA fel n% Avvalora « c ne Mknè ^ • 
Ma nolìro, oprando noi , Ghétto tiiviVife • 
G u £ R fet s. 
Ciustino * ^tio L Scena x. 

,Mcn« 
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D f Me TÀ9T1I ftO 

JMeiitre le <Sttl vttotaao , e i fcgm , 
fiendoQ ftemo poter di ehi governa; 
Cli*è forzMo a fondir ta fca titiiie 

Sa r altrui debolezza « \ ' . 

Non Tu l'amor, eh* è pik tenace oodOé 
w Idea. 

Demetrio *4$t9 JIL Seeng j. 
. Aflai diverfo 

E* il meditar dall' efeguir l'imprcfc, 
Dmofoontt. ^4tH //• Smfut-U' 
Quanto h àkitxio 

L'immaginar dall* efeguire ^ 

I.* alma per ufo 

L'idea, ehe lir dffctt», # Ì6 dipinge^ 
€ ognun quel , che defia » iiwU fi finge 

I M P K £ s E. 

^upurìo di Felicità. 

Che drogai imprela è il buon volar jran parte* 

{ M P A A R E 

Sempre 

S' impact «rraii4ia« 

f ar » n l^f . 
CMùite . Ulna /£ Xaemr M 
2iao principio dal Ctel tutti grimperj* 

t ai ^ A 8 • A. 

' ^ Cina. It i^ffMN 7, 

«il fin ddrofira , ' • 

Tremar coovien. L'cffer vicino al lido 
Molti fe naufragar. Scema J« cmaif 
'Quando ciTfiba ia ipcme « 

E 



i 



E Ogni rifchio è maggior per chi noi teme* 

Imprudenza . > ' 
Exl^.^tto IL Scena 
Opra da faggio . 
L'irritafe non è* 

iNGLINAZfONB MALVAOIA» 

Mm9 éP^àeie * Part9 IL 

Dctefta ognuno * ^ 

Le vie degli empj , e v'intfochcc li ^ 
Abborrifcc Caino , e in fc noi vede* 
Incostanza femminile. 
^effandro, ^tto L Scema 15. 
Un fcmminil pcnfìero. 
Dell'aura è^più leggero. 

Indiffììrenza. 

^rtaferfe» yÙtO L SctM 6. 

Nel fedel vaffallo 
L* indifferenza è rea. 

Indizio di vbndstta. 

Exfo^ jjitto L Sanm lO. 
A vendicarli 

Cauto le vie difegna 

Chi ha ragion di fdegnarfì, e non Gfdegna. 
^Artaferfe. %4tto IIL Scena 2, 
in gran parte dal volto il cor lì kuopre» 

Infedeltà'. 
Zenobìa. %^no IIL Scena 7. 
Si foffre i4na tiranna, 
'Lo fo per prova anch'io, 
' Ma un infedele , oh Dio, 
No, non fi può foifrir» 
iMmiCi , e hfeìhità • 
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Di Mbta^tasio; 

Demetrio •yitto III. Scena li 
Forfè talvolta 

Comunica fventure 

La coippagnia degl'infelici. 

ivi . ^tto III. Scena 
Avvezzo a viverp 
Senza conformo, 
Ancor nel porto 
Pavento il mar • 
Tito, ^tto III. Scena 
^grinfelipi ^ fpeflo 
Colpa la forte. 

^Ahffanéro . n4tto IL Scena 6. 
Agi' iofèlici 

Son pur brevi i contenti. 

Zenàbia. ^tto //. Scena 5. 
Il farfi gioco 

Degl'infelici è un barbaro diletto. 

Morte tT ^òel . P^ir. /A 
Dairiftante del fallo primiera 
S'alimenta nel noftro pcnficrQ - 
La cagioo, che infelici ne fa. 
Qiujimp . ^no ly. Scena 4. 
Ecco dell' uomo Ja mtfera fventora.* 

Pena ciafcao per foddis&r fae brame . 

Chi per fupremi gradi , e per ricchezze , 

Chi per fama immortai , chi per amore | 

E raro è quel , che ottiene 

Del fuo defir V oggetto • 

Perchè quando fi crede %ffere in porto 

Urta in un cicco fcoglio , 

Che rompe il corfo ad ogni fua fatica . 



S É N f E 2 E ^ 

E tanto fa più grave il Tuo perire. 
Quanto era più vicino alla falvetza. 
<W. •yitfo ly. Scena 5. 
Stolto chi fpcra io ^uclU umana vita 
Trovar pàft giammai ; fcmpre d' afFanoi 
Si pafcc r.uomo, c le talor it crede 
Effcrc in pace, è pcrthè cangia doglia, 
E. k mifcria noft^r è ctó grate , 
Che un affanno minor piacer ci fembra. 
Ed affann** iftinor fétopit credta/no 
II duo! , che di prefcnfe ti cdr tàt puug^ . 

f^cdi mali • 

Ghfeppe riconojciuto. Par. L 

NeMacci Heflì 

Che ordifce a' danni altrui, 

Alfin cade , e s' intrica il piii fagacc . 

iNÓtUKiA . 

SmhMmtiìc . ^tto IlL Scena 6. 
Quando \ rih^ttiria atróce, 

iUfiild pigra fdegno è ^iii feroce. 

, iMGRAtirUDl^ilì:- 

Ma Torror de* viventi è iitt*alAa ìAgt^tà. 
La Pafftont di tristo. PsHé L 

QUan4o è più grande il donò, 
• Chi ne abula è più reo. 

TmishcU. %Atto L Scena l. 

L* odio 

E'de'gfan henfefizj 

La mercè più frequente. Odia l'ingrato 
( £ d(f«i ve n* ha } dei benchzio il pefo 
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D I M ETAST ASIO « 

Nel Tuo benefattor . 

JBella prova è d' alma forte 
L' efifer placida, c ferena 
Nel iòHrìr Tingiufta pew 
D'ubi colpa. che m» ha. 
Siroe é ^ito IL S^em$ ^ 
Chi ddino IM kky roflbr 41011 bette. 

^0 II» «TffiMr f 4* 

Il Ciclo 

Cr innocenti difejide* 

L* innocenza 

£' paga <li fé {leffa . 

ivi , /cewj uJttma, 
L'innocenza è queir afìpo divino. 
Che rifchiara fra i* ombre il penHer . 
Clémm^a di Tito . ^tH L Smm 
La pib certa guida è rinooc^iisa* 
Chi fi fida alla <oipa^ 
Se nemico ha il Aftiao^ i} tutt(^ pende 
, Chi alla virtù s* aftda , ^ 
Benché provi la forte oonor funefta , 
Pur la pace dell' alm» alinea gli refla* 
Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia ? 

Slroe . *4^tto X* SfiiM I. 
Vegliano i Numi 

In ajuto agli oppreflì. 

Tmiftùele. */ftti> IL Scms 8* 
Non è timor dove non è delitto* 

F a 



84 Sbntenxs 

* Intern J . 

Cìuftppe ruùnojcmto» Parte L 
A noi pcrtncflo 

Di penetrar non è dcotro i fegrcti 
Nftfcondigli d'un core. Il noUro fguardo 
Non paila oltre il fembiante. All'alme folo 
Giunge quello di Dio* 

mértéiferfi. ^tt0 UL ScM II. 

In gran parte dal volto il cor (i fcopre 

Invidia. 

Morte iTMet. BéKft^ L 

Del comun nemico 

Proprio diletto è quefìo 

Contumace dolor , che il dolce nodo 

Deir anime divide, 

Nafconde il ver, la caritade uccide. » 

• • 

tVi • 

O di fuperbia figlia , 
D'og'toi vìzio radice, 
Nemica di te ftefla invidia rea* 
Tu gIL animi confumi. 
Come raggine il ferro; 
Tu r edera fomigli , 
Diftruggendo i loftegni , a cui t* appigli 
Ira , Sdepno y e Furore , 
*/idr'tano, •4tto III. Scena 7» 
£'una breve follia. 

DemofoonU • «^IM L Sciita U 
L* Ira ne' Grandi 
Sollecita s' accende , 

Tarda s'eftingue. £' temeraria imprela, 
I«* irritare aao.fdcgno, 

Che 
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Di M E T A S TAS X o« 9$ 
•Che hà congiunto il poter. 

Oiìmpiiule* ^tio Sgetta 4. 

Un configliero infido 

Anche giuilo è lo fdegna. 

•Ttmlftochm ^tto IL Scota g* 

Un trattenuto fdegno 
. Sempre lì fa maggior. 

Gal atea. Parte IL ^ 
Lo fdegno, che nafcc 
In un'alma fedele. 

Quando è fì|'io d* amore, è- piii crudele. 
Dem§foonte • ^it0 .L Scena l z* 
Negl' impeti improvvijì^ 

Tutti abbaglia il furor: ma la ragione 
Poi n' emenda i trafcorG, 

Semiramide . liL Scena 6» 
Quando è 1* ii^iuria atroce. 

Alma pigra allo fdegno è più feroce • 

Legge . 

^Attilio Regolo * jAtt9 L Scena 8« v 
Saria tiranna, 

Se non fofle per tutti . 

Demojoonte» *4tto L Sceaa 
A* Sovrani 

fi'fudjdita la legge. 

Legge di Naturai 
E^to . L Scena 4; 
Da* principi Tuoi . 
L^alma ha l'idea di ciò » che nuoce, o giova*' 
*4rtaferjem h Scena 4^ 
Ragion di natura 

r il difender fe ftelfo . 



%f ' ' S B K T £ N Z É 

Giufepp€. mmujciuto • Parà9 L ' 
E' legge di natura 

Che a compatir ci muova 

Chi prova ima fvcotttrai 
. Che aoì provammo ancor* 

LlBERtA*. 
trionfò di CteVm. «Afa /. Scm0 8« 

Non è che ur>a fognata ombra òk bene; 
Son varie le catene , • • 

Ma fervo è ognun, che nafcc . Uopo ha cìafc^ino 
-Deiraffiftenza altrui. Chi unifct? a fora* 
La comun debolezza , ed a vicenda 
L'un ferve ali' altro. Io fleflb » Or^io^io ftcfib 
Re, Monarca» qntl fi|po. 
Sento le inie catene anche fui trono* 

Lode. 
Ùlimfimk , Lt€mt^* 

Le lodi A chi regna 
Sonò fcuola a chi fave* 

La più fevcra 

Mifurata vìrtli tentan le lodi 

In un labbro sì degno. 

IJffplle, %Atto L Scena io. 
Sempre di lode il vincitore è degno 

Virtude è ancora 
Soffrir de' proprj vanti 

fi iuoot che a lei rìncrefce , e giova a tanti. 
. .Mawcbnia mom cura^* 
Clemenza di Tho • ^itù L Scmf & 
Se '1 moffe 
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Di M^TA>TikAIi^» ^ 

Leggerezza noi curo ; 

Se follia, lo compiango; 

Se ragion gli fon grato : e fe in Ul\ lpi|p 

Impeti iU malizia io gli perdono. 

Mali , e Jventure . 
Adriano . ./^//o / i*'?»** %> 
Chi dubita d'up mal r^ro s'inganpa. 

Olimpìade . //. /.W^ ^* 

Dolcei è il mirar dal HdP . 
Chi ftfi »r fUiiifM^ar . f»Jon clic ne aVetti 
Il 4>iliM> . .«M Tol f crchè T afpetto 
D* un mal , che lion fi foffrc,^ ^^Jfi^ <^Va» 
Stro9. ìli Sicma J. 
Ne' mali eflreini Ojgni rjm.cdio è giuflo, 

Demofoonte . •^ttù 7IL J'^eM 
Qualunque male ^ lieve , 
Dove colpa non è • 

Betfélla liberata * F^flif^ IL 
.l<ungam.ente non dura 

Ecceflìvo dolor. Ciafcuno a',9?|U 
O cede , o s' acco&M.ma • 

Demofoonu . ^no UU J 
Kon diii;a .usa fyentura j 

S^uanto ^ tal fegno avaifza: 
rincipìo è di Tperan^a . ^ 
L*ecce(ro del timor. 
Tutto fi piuta in breve , * 
£ il noftro fiato è tale i 
Che fe mutar fi deve 
. Sempre farà miglior ♦ 

Le f venture 

F 4 Van 



^8 'SènteJjze 

Van fu r ali de' venti . 

TemifìocU . ^t$o Ut. icenà 4» 

Del nemico dcftino 

Non cedere agJ'infuJti. Ogni fventura 
Inloffribil non diic^, 
Soffribilc fi vincé* 

Gmflino . ^tto t^. Séeha u ' • 
Non v^ha maggior piacere, " 
Che nel tempo felice 
Rammemorare 1 fuoi paflTati affanni. 
. •Ahjfandro. ^tto, II, Scena 6. 
Agr infelici 

Son pur brevi 1 contenti . 

M A L V A tì i. 

Vtdì Ca$${vif e Colpeveli ; 
Maraviglia. 

Temistoch • yim L SceHé I, / ' 
La maraviglia 

I>cfl' ignoransa è figlia, 
E diadre del faper. 

. Ma'trimonió, e No^re . 
Ùemetrio, ^/itto L Scena u 
Il facro nodo , 

I reciprochi pegni . ' . , 
Del talamo fecondo, il- teopa^'e VuSo 
Di due fpofi difcordi' 

II genio avvcrfo a pocd a poco in fena 

Cangia in amore, o in amicizia «fmeno; 

Ùmrfoonte . ^$to lì Scem^ 5. . 
Kroprio valor non hanno 

Gii 
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DlMÈtASTASfO. 9p 

' GH altri beni in fe fieilì » e gli fa .grandi 
La Doftra opinion. Ma i dold affetti 
£ di padre» e di fpofo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tutto. Effi non fono 

Originati ìù noi 

Dalia forza dell' ufo , o dalle prime • 
Idee, di cui bambini altri ci palcej 
Già n'ha i fcmi nell'alma ognun cnc nafcffé 
%^nt'igono. Atto I. Scena 8. . ' 

I lacci d'Imeneo formanfi in Ciclo. 

Catoni» *4tto L Scena» ù 

Deggion le nozze , o figlia^ 
Fiii al pubblico rìpofo , 
Che alla fcelta fervir del genio altro! • 
Con tal cambio d' afiètti 
Si mefchiano le' cure • O^nuh difende 
Parte di fe nell'altro; otiàt muniti 
Di nodo s) tenace 

jCrefcono gì* Imperi , eftanno i Regni in pace, 
• Ùemoofonte . ^tto IL Scena 2. 
'Amor governa w^. 

Le nozze de' privati : hanno i tuoi pari 
Kume maggior, che li congiupge : e^ jucfto 
Sempre è il pubblico ben. • 
Zthoòia. ^t0. U. Sténà ! 
I ^egamì ■ 

De* Reali fmend '^^ fttan del Fifo^ • 
Si compongono in dici. DH^tìii Iteftrt 
Non dipende la feelta • 

Matrimonio nelle Pcmmtne» 
Oltmpìa^ie. ^tto L Scena %y 
E' d'Imenei per noi * • . ... 



Fcfante il gioco ; € gii fei^st' cQp jib||^^ino 

Che ibfFrire abbaftan'za 

Mielia DoAra iervil foi^te infeli»» • 

Mrtanà. ^tf IL Sc$^03^ 
£*)a meniQgna ormai 

Groffobfio artificio, t ma] 6i:i|r9# 

Ch'altri (e (kflb inmiiUi» 

Se la mienzogna è lode, 
^ Chi non vorrà mcctir? 

Chi più vorrà fe^liir 
L'orme del vero.^ 
^ Virtb farà la frode/ 
£ (ì dovrà rudar 
II. vanto a mciit^ 
Di menzognero • 
ivi . 

Chi adeiiij^if ciò, che altrui fxsOÈjSe^ «'torta 

** menzogner* ... • ^ 



Kon può darfi più fiero martire^ 
Che fugli occhi vederfi rapire 
Tutto il premio d*un lungo %||[]yri 

Per la gloria fiancarci che giova. 
Se nell'ozio per gloria fi trova^ .-^ 
Se Je colpe fon flrade d'oDOTf 
Merito ài Vbbidìen^ p - 

* Catone . ^Mof L Scena 2^ 

II merttò jd* ubbidir perde ciu .c^i^ 



Digitized by Gopgle 



D I M ET AST A SI pÉ' 

La ragH>i) comando , 

Miseria umana» 
Morte d'^òel. Parte IL 
Vedi Infelkità , 9 Dii^ru 
Della miferia ooftra 
Noi d faeciam óiioifiri,et ingrati a Dio^ 
AbùSam de* fuoi doni ; mi. rendUino 
IftrotQcnti di pena i dont fiioi,r^ 
£ il nemico peggiof Tabbianio in noi* 
Dair iftantc del fallo primiero 
S'alimenta nel noftra penfiero 
La cagion, che infelici ne fa .r 
Di fe fìefla tiranna la mente 
Agli affanni materia ritròva : 
Or gelofa d'un ben, eh' è prefente , 
Or prefaga d' un mal » che ma ha 4 
MiSERlCORDIA Divina, 
M , Par$e Ih 

■ ^ • 

Affai maggiore 

E* d' ogni aoftro fallò? , 
La divina petà« 

MoNARCiii , Regnanti i é Rigni é 
E^io , %Att(k h Scena 
Sono i Monarchi 
Arbitri della terra , 
Di lorp k. ii, Ciclo. 

ivi. %4tt9 i» Sctné %• ' 
V Hanno i MonarcU 

Un Nme ignoro a soj . . 

ivi • IL SMM !X* 

n Gel difende 
L« viti 4t*Mooardii.. 



I 



pi Sentenzè 

Demetrtùm y^tio L Scena ^9 
Chi fiede in tròno 
Leggi non foflPrt. 

^rtaftrfe. jfm L Sema 6* 
Ne'difaftri d'un Regno . ' 

Dafcunò ha parte ; e nel fedel Vaffalb 
L' indifferenza è rea . 

Demetrio* ^tto IL Scena 
Il regno flefTo ' • 

A regnare ammaeflra . 

ivi» 

Ogni lieve errore 

Si fa grande in un Re."^ 

£^/o. %^no L Scena 
' Del Ciel felke donò 

SéìtibVa il regno a chi ila Ittngt dal trono « 

Ma fembra il trono Ilefib 

Dono infelice a chi gli fia d'appttflb. 
Natal il &av9m Scena t. 
A noi rifpctco 

Den'no i più baffi, c noi dobbiamo a loro 

£fehipj di virtù: che il bene altrui 

E la più degna cura 

D' un'anima real : che reRa in vita 

Chi conferva morendo i regni intieri.* 
Thon ^no IH. Scena 3» 
A noi fi niega 

Ciò che a' pih baffi è dato • In metzoai bofco 

Quel villanel mendico , a cui ricorda 

Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 

E'mal fido riparo 

Dall'ingiurie dei Ciel tugurio informe ^ 
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Df MeT A STAS l 0. 5>J 
Placido i fonni dorme, 
Paffa trariquiUo il dì: molto non brama; 
Sa chi ]*odia , e chi T ama : unito, o fglo 
Torna ficuro alla forefta , al monte; 
£ vede il core a ciafchediino io fronte • 
Noi fra tante grandezze 
Sempre incerti viviam: che in faccia n noi 
La fperanza , o il timore 
Sulla fronte d* ognun trasforma il core; 
Sirae » •4tto IL Scena 15, 
Non vi piac^que, giudi 
Ch' io nafceffi paflorella; 
i^ltra pena non avrei , 
Che la cura d' un' agnella,' 
Che l'affetto d' un pafìor, 
Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna ^ 
Che nel trono afcofì Hanno 
£ r inganno, ed il timor. 
ivi • Zitto IIL Scena l . 
Quando vuol d' un Re 1* affjfinqQ . 
Per fua pace un reo tr^^tfQ, 

virtù retfer tiramio, 
E delitto è la piet^. 
Cito, ^tto IIL Scena ultima. 
Ove s'intefe 

Che divenga il vafTalIo 

Giudice del Tuo Re? Giudizio indegno 9 

In cui molto del reo 

U Giudice è peggi or • 

TemiftpcU . ^ttp L Stona S» 
L'opprimer thi difturbì 



^ Sentenza 
Il pubblico ripofo è de' Regnanti 
Intcrcfle comun : Debbono fra loro 
Giov«rfi in quello anche i Qcmici* A tiUti 
Nuoce chi un reo ricetta » 
Che la fpeme d'afilo a falli alletta. 
ivi. t4j^o L Stma f% 

A* Regni innantì 
Non fi mentifce* 

Ifn Re grande 

Tutto veder non può. Talor ^'.inganna. 

Se un malvagio il circonda, 

j£ di mah agi ogni terreno abbònda* 
/ ivi, %Atto 11. Scena 3. 
E' ver che opprime il pefo 

D*un diadema real , che mille affanni 

Porta con fe: m quel poter de* buoni 

Il mertp follevar; dal f^Ue iQlpero 

Della cieca fortuna 

Liberar la vircfl .* rende felice 

Chi iton Tè, «Sa 11' è d^nbtè tal jeontent*» 

Che di tutte riftóra , ^ 

Ch'empie l'alma di fe ,jche i}uafi agguaglia 

( Se tanto un uóm prefume ) 

Il de(!in d'un Monarca a quel d'un Nume • 
tAntlgono . %A'tto L Scena IO* 
Chi fi ritrova in trono, 

Di rado invan fospìra ; 

Jle Pi^art. ^ttè IL Scena 
Chi dà legge ad un Re^La fua gtvmkzaay 

La gHiftiaia, il dteoroi il bme altrui 9 

La ragione, il dover» 
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DI Kt fà^ltàÉio: 9i 

Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui . Te dona a! regno 
Il Gicl , non qiiello a te. L'cccclfa mente, 
L'alitha fublime, il regio cor, di cui 
Largo ci ti fu , la pubblica dovraain> 
Feliciti prdétirfe : e folò in ^nefta 

' Tu dei cercar la tua. $p te opn tef^ip 
Qome altrui reggerai? 
Saifii: bii(M Re 3^ bticm paffor Uf^m 

Ama la nuova greggia , 
Cowie l'antfea: e dell* antica ftl pari 

Te la nuova atnerìt. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , acque finceiH 

• Non fu finor ? Tua dolce cura or ija 
E gli agi, ed i ripofi 

Di quell'altra cercar. Vegliar le tt0ttlp 
I dì fùààt per la diletta greggia: 
- Alle fiere rapaci 

* Kfporti getierofo in fua difefa 

Ftìft è htjioiro per ft? Forir non fai 
Le contumaci iqjnellé 
Kii aUettar con la vQce, * 
Che àtterrir con la verga ? Ah porta io trono, 
Porfà 11 bel cor d'Ajminta : camici i Nunji.. 
Come averti fra'bofchi, in trono avraj: 
Sarai buon Re, fe buon paflor farai. 
Eroe Cine/c • •4$$» L Scena 7. 

Ah fai 

Di )ual feto ^ un diadema , t guanto fia 



Difficile dover dare aToggetti 

Leggi , ed efemp) ? Ifpinir loro iofieme . 

£ rispetto , ed amor ? A un tempo ifteflb 

EiPEer giudice, e padre 

Cittadino, e guerrìer? Sai d*an Regnante 

Quanti nemici ha la virtù ^ Sai come 
Airozio, agli agi , alla .ferocia allctta 
La fomma poteftà ? Come feduce 
La lufinga, e la frode, 
Ch'ogni fallo d'un Ke trasforma il lode? 
ivim i4^o IL SecHs 6m 

Rifletti 

Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un Padre ^ o no Tiranno ; a quanti regni 
Tu la miferia or procurar pontrai. 
Tv 1a feleci.tà. cbe a tutto il mondo 
T* ef^poni in vifta ; e farà il mondo iotiem 
Giudice tuo; che i buoni efempj, o rei 
Ammirati fui trono 
Son delle altrui virtù prime forgenti •* 
• Che non v* è tra viventi , 
Ma v' è nel Ciel,chi d'un commeflb impero 
Può dimandar ragion : chi coq^e iaaa|M 
Quei, che reggere in terra 
San le fue véci a beneficio altrui , 
Preme così chi non fomiglia a lui. 
« oilejjandro , %4ttù IL Ssmèé 6* 

Alle licioni de' Regi^ 

Sempre affiftono. i Numi • 

Q\m* Pam IL . 
Oggi d'un regno 

Dio ti fa don » ma del fuo dono un giorno 

Ra- 
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DiMetastasio. ^7 
Ragion ti chiederà: tremane y c quefto 
Duriflimo giudizio, a cui t'clpohi, 
Sccnpre ixi roeiK^ ti Oia . Comincia il regno 
Da te medefim^. I de^ldcrj tuoi 
Siano i primi vaflalii: cade i ^oggeld 
Abbiano l.n cHi comaiida 
L'clempio d'ubbidir . Sia ^uel, xhe dei , 
Non quel che puoi, dell'opere tue mifura 
Il pubblico procura, 

Tìh che li tuo ben «Fa che io té s*jmi ilfadre 
Non fi tenia il tiranap. £ de' Regnanti 

Mal ficuro cuftodc 

L'altrui timore, e non fi fvellc a forza 
L'amore altrui. Prcmj difpcnfa, c pcae 
Co« efatta ragion. Tardo rifolvi, 
Serllecìto efeguifci , e non fidarti 
' Di lingua adulatrice 

Con vile afleofo a lulìngarti intei^ : 
Ma porta in t^i imprefa 
La prudenza per guida; 
Per compagno il valore , 
La giuftiaia fugl'occhi« e Dio nd core* 
Tu compir così precura 
Quanto lice ad un mortale ; 
E poi fidati alla cura 
Dcir eterno condotticr . 
Con vigore al pcfo eguale 

L'alme Iddio confercna, e regge 
Che fra 1* altre in terra elegge 
Le Tue veci a foflener . 
Sant' Elena al Calvario Parts L * 
Ognun imita 

TomJ^m. G Di 
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Di chi regna il coflume, e fi propaga 
Facilmente dal tiono 
Il vizio, e la virtù. Perciò più grande 
II merito, e la colpa 

Sempre è nel Re : che del fecondo efempio. 
Per cui buooo , o mdlvagio altri Ci rende. 
Premio maggior, maggior gaftigo atteode • 

Chi governa 

Debb'efler fempre intento 

Air utile comun , più che a ftf deflb • 
ivi. •^tip U, Scena 3. 
Perchè colui , che l'orto duro impero 

il popolo governa , 

Teme color, ch'hanno di lui timore. 
Talché fopra il luo autor cade la tema* 

ivi . 

E ron men duro è il trovar Signore , che giu- 
fìamente il premio ai degni porga, 
Da quella turba vile adulatrice, 
Che refpìngendo il maggior metto indietro 
. Tenta fempre uAirpar gradi , ed onori • 
Avidità ^/ Re^nù* 
,Jìrta]trfe, t^fte L Si§9S 
Oh infaba, o fcellerata 

Sete di le^no! E qual pietà, qua! Tanto 
Vincolo di natura è mai iaftante 
'A frenar le tue farìeJ 

AftTB malvagia dì regnate • 

La prima arte del regno 
E'ilfoffrir l'odio altrui. Giova al Regnante 

Più 
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Di Metastaiio. 

Pib l'odio , che Tamor. Con chi 1' oiSeodc 
Ha jfik rqgion d* efercìtar.riiiipero • 
MOÉtARCm , i Regnanti. 

Pih grandi oggetti 

De' Monarchi han gli abbiti • 
E'Ia pubblica, il Tei, 

Felicità di chi rifìede in trono 
II più facro dover. S'obbliga a queflo 
Chi d'un ferro real cinge le tempia* 
Monarchia. 
Clelia m^Atto Im S^na S* ' 
L'eflere uniti 

E' neceffario • e '1 necelTario nodo 
Onde ognuno è ad ognun coqgiuntO|e (!rettp« 
Quanto Xeniplice è piii , meno è imperfetto 

Mondo. ^ 

Nel mondo 
Tutto e foggetto al cambiamento» . 

Demetrio» ^A'ttp li, Sceita 9* • 
Declina il mondo, e peggiorando invecchia 

IjppHe* ^ttQ UL Sc9ft0 5» 

Il mondo 

Varia cosi le Tue vicende , e fcmprc. 
Ali* evento felice il reo iuccedc • 

ivi • 

EM'adattarfl al tempo 
Neceflaria virtù . 

Ex,io . ^tto III, Sc$»4 Im « 
Qualunque nafce alle vicende 
Delia forte è foggetto . 

G % ' Sù^ 
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Sogno di Scipione 0 
Che piccolo» che vano. 
Che mifero teatro ha il fililo umano/ 
Morie W'i^M. Parte IL 

In f aedo 

Meritato da noi mifero efilio 

Pace non fi trova , 

Se non fi cerca in Dio. 

Demofoonte . */ltto UL Scena 8/> 
Dell'opre il mondo . * 

Regola i fuoi giudizj; e la ragione, 
Quando l'opra condanna; indarno aflblvc • 

Morte. 
%/irtaferfe, ^to IIL Scena u 
Perchè tarda è mai Ja morte 

Quando è termine al martir? 
A chi vive in lieta fi^rte 
£*follecito il morir* 
Mriano» ^tìo L Scena 14. 
infelici 
Difficile è il morir. 

%4m ÌIL Scena 6» 
Non ritrova un'alma forte 
Che temer ncll' ore cftrcme 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 
Non è ver che fia la morte 
li peggior di tutti i mali^* 
£* un follievo de' mortali 
Che fon ila ne hi di foffrir. 
£^/e. n/fito IIL Scena i. 
Non è il peg&tor de' mali 

Al 
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Di MftTASTASIO. lOI 

Al fin qQedo morir . Ci toglie almeno^. 
Dal commercio de* rei. 

Non fi trova 

Follìa la pib fatale^ 

Che poterfi fcordar <f eflér mortale. 
Temìfflùclt. %éno UL Sm0 %• 
Alfin, che ni9Ì 

Efler può quefla morte ? Un ben ? S' affretti: 

Un mal } Fuggafi pretto 

Dal timor d' afpcttario , 
• Ch*è mal pep^giore. E' della vita indegno 

Chi a lei polpon la gloria. A ciò , che nafce. 

Quella è comun .• dell'alme grandi è quefto 

Proprio, e privato ben. Tema il fuo f»to 

Quel vii , che agli altri oscuro , 

Che ignoto a se , morì narcendo,e porta • 

Tutto sè nella tomba - ardito fpiri 

,Chi pu6 fenta roCTor^ 

Rammentar come vifle allor che muore; 

... Mme d'iòti, ?éu lU . . 
Opra dì Dio 

Sai che non > fu la morte. Ei de*, viventi 

Xa perdita non brama. Entrò nel monda 

Chiamata da malvagi, 

E co' detti , e cojl' opre • E il noftro falla 

Del contefo lentiero 

Prioio le aperfc il varco. 

Gì 14 s tiri e . ^tto V, Scena 3. 
Nè crediate che il dare a se la morti 

Imprcfa fia di genero fo core : 

Perchè chi p<^r dolc^r fugge la vita» 

G j Kojcf 



io& Sentenze' 

Nod ba valor di rigettar gli affattiii « 
' l^imti • 44^9 IIL Sons %. 

Si fpfezu 

Da lungi « il fo, ma non fi gvarda poi 
Colla toftanta iftefla* . 
Il momento fatai , <iuando a'aflprctia 
' Na^ta didfmài. 

Della mente immortai provvida cori 

EMI natal dei'li Eroi. Prendono il nome 
I fecoli da quefìi t ognun di loro 
Un tratto ne rii'chiara: c veggono poi 
Al favor di quei lume '■ ' 

I pofleri remoti 

Gli altri eventi confufi , e i caQ igooli • 
Tal fra gli a^ri , i piii chiari 
Segna 1' occhio fagace , e poi £dato 

Alla fcorta ficura 

Gli ampj fpazj del Ciel fcoffCie mifur»» 

NatItra. ^ 
yedi Genh nstmraU , # Ligge di Natura • 

Naturale. 
JfMie. iAm L Scmta K 
Ma il cambiar di natura ' . • 
E'imprefa troppo dura. * •* • ' 
ivt . %/itto IL Sana I. 
Quella è la prova , * 
Arcade più ficura, 
Dove co' mori Tuoi parla natura • 
Necessita*. 
Demofottnte . t/ftto I. Scena J« 

la nccefi&tà gran coit iofegna* 

Per 
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Di wtTAST As I 0. 105 

Per lei fra Tarmi dorme il guerriero. 
Per lei fra l'onde canta il nocchiero 1 
Per lei Ja m(>rte terror non ha • 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano, fi fanno audaci, 
. Quando è il combattere neceflìtà* 
^4riano •AttQ III. Scena 4. 

Tutti a tutti 

Siam ncceffarj ; e il piii felice fpéffo 
Nel piii mifero trova 
Che fperar, cW temer » 

N£MIC| . . 
IJJìpile • rn^no IIL Scens %. 

Bada sì pocp 

Per nuocere ad altrui , che in umil forte , 
Che oppreffo ancora ogni nemico è forte • . 
'Temljìocle. s/ltto L Scena 8* 
Ogni nemico è forte, 
L' Afia Io fa per prova : 
Speifo maggior fi trova . 

ivi . •4ttù L Scena g. 
•Se il cor t' accende 

Fiamma di bella gloria; io t' apro un campo 

Degno di tua virtù-; vinci te fteifo , 

Stendi la deftfa al tuo nemico oppreflbi 

Se rodio ti confSglia , 

L* odio fofpendi un breve iftaote « e penfa 

Che vana è la l'Ulna 

D'un nemico impotente, util TacquiROi, 

V un nemico fcdel , 

Zenoùia . */itto IIL Sana 7, 

Co' nemici 

G 4 P»» 
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Più beila è ia pUth. 

Numi. 

temifioeh. ^$to L ^cena 
Non oltraggiano i Mumi i voti umani 

Obbedienza • 

Catone . ^tto L Scena 2. 
II mèrto d'ubbidir perde chi chiede 
. La ragioni del comando. 

Giufeppe ricono/eiuto • Par. IL 
Ognun fóggertfo 
E* a maggior potefìà. Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio. Refifte a lui. 
Chi al [no maggior refifte. • 

iv$ . . 
So che ia gloria perde 
. D*un ubbidir (incero , 
Ncir efeguir T impero 
Chi efaminando il vft« 
Chi eoo ardir protervo 
Gli ordini eterni obblla. 
Chi fervo effer dovria , 
. E giudice fi fa, 

Ifacco. Par» L 
O figlia d'umiltà, d'ogni virtude • 
Compagna, Ubbidienza! Un aima fida 
Chi al par di te fantificar li vanta? 
Selvaggia , ignobil pianta 
EMI dover noftro; i difettofi rami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v'inncfti: il tronco antico» 
Prende nuovi vigor / Dio 1* alimenta, 
' E voler noUro il fuo voler diventa . 

Ob. 
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Di MjìTASTAsro. lof 
Obbligazione . 
•4'tttlto Regolo, *^tto Ulm Scena 5-, • 
Non può obbligar Te ftelfo 
Chi libera aeo è. 

• OoiO.' . \ 

Mrtano • HL Scènm 4» 
E' un ben, che /p0ll«dptft 
Tormenta il pofTeffoir. • - * 

Perde Podio palefe 

Il luogo alla vendetta . " " . ' 
Odio, d e gr ingrati » 
Vedi Vendetta , 
Temìflocle , ^tto L Scena L 
L'odio, che ammiri, • • ' 
E* de' gran benefici 

La mercè più frequente. Odia ril)g^itd'y 
(E affai ve n'ha) del benefizio il pefo 
Nel fuo benefattor / afa l' altro ìù \ìvÀ 
Ama all'incontro i beiteficj fui* 

Etlo^. IIL Scena • 
L'ofièdbre obblìar* 
Ma non Tofieflò i ricevuti oltraggi. 
Catmir^-^H L Scena 5* 
Quando l'obblìo v ..s» 

Delle private offcfe . ' • , ' 

Util fi rende al comun bene , è giafto. 
Ciro . \/itto JIL Scena ultima . - ^ 
I torti obblia : • ^ 

L'offcnfor, non l'oSifo. 

Tito 



'tho. •/ftto IIU Suna 7, 
Vendetta rende eguale . . 

L'offefo air ofTcnfor^ > . - 

Onore / ed OnesàOm 
. ^^ìeff andrò .; «Iftip /. iVfflIiV p 
Oh ammirabile feiiiprei 

Anche in fronte a'.oemici. ... 
» Carattere onor ! i; . . . . 

Un cor veraci . » , 

Pieno d'o^9lN?4 . . . • 
NbiB è pòrtentOf ^ 
Se ogni altN» còrè. 

* Crede incapace ' a- 

* D'infedeltà. . 
^rtafer/e. %^tto IL Sana 

tjn' alma grande . 

E' Teatro a fe flcffa. Ella in fegreto . • 
S'^prova, e fi condanna; 
E placida , e ficura . . 

1^1 tòlgo fpett^toc T aura non cnn^ 
ùntilo Regolò • Sema 7* 

L'util non già deli' opre ngftre owetta» 

, OHjSf^Si Fmmimlw. 
gènoàia. ^mj. Sims 

Nè mcn del vero ^ . 

L'apparenza del fallo - 

Evitar noi dobbiam: la gloria noftra 

E'gelofo criftallo, è debil canna , 

CJic ogni aura inchina 1 ogni rcfpùo appanna 
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0t MEtASTA^lO. taf 

Tito • ^tto L Sctns 4. ' '. 
Opprimete i Contumaci, ' 

Son gli fctegnì allor permclS: - 
Ma infierir èoncko gli oppteiE» 
Quefto è un barbaro piacer* ' 
Non v' è Trace i» kic^zo a! Traci 
Sì crudcl , the iloii rifparmi ; ' 
Quel mele hi n, che getta 1' armi ^ 
Chi fi rende prigionier. 

Siroe, *AttQ L Scèna Iw • . 
Vejiliano i Numi • ' 

10 ajuio agli oppreflG . 

Ozio." 
(deità .) ^iUé^ Scend 4. 

Un'alma ' ' . 

Già fra gli agi avvili ta, 
Vinta dairozio» c a (IrafciMre avvezza 
Le molli del'ftetttr dente carnee, 
Nemmen l'idea del mio ftidcvr lid&iene • 

Lì dove • \ • 

11 Tuo merto oftcntar cwfcun prt^ttra. 
La virtU, che piìi fpltndc,è men ficura* 

Pace. 
Morte d' ^bel . Parte * '' ' ** ' 
Pur troppo è vero : in quefto 
Meritato da noi mifava ciglio 
Pace non fi ritròva » 
Se noti fi cercaria Di»« * 

• • • 
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xAdriano • *4ito IlL Scena 4* 
^1 fin la pace 

necelTaria al vinto f 
Utile al viocitor* 

CatmM* •/Ù$0 IL Scena 6é 

Chi Doii fente pitcer , quando placati» 
V altrui genio guerriero 
Può fperar la Tua pace il mondo intiero. 
Pamafo aceufaiOt c ^tfefo^ 
Sempre intenti i mortali ali* altrui danno 
Mai iicura fra lor pace non hanno. 

ivt, 

Ciafcun , che nafcc in terra , 
Con gli altri è Tempre , e con fé Aeffo in guerra» 
Conte fa de l^umì , Parte //• 
Non meno rìfplende 
. Fra l'arti di pac9^ 
Che in altre vicende 
La gloria d'un Re* 
Si nobil decoro 
D'un loglio è r olivo f 
Che ferie l'alloro 
, -Del fiero Gridivè> - 

SI* degno non è . ^ 
PaoRE , e fuo affetto verfo t figli • 
Fièli 94mm. paterno ^ Figlio e Matrimonio • 
' ^edì aticèe Figli. ^ • - 
Iffiptie . */^tto U, Scena 14* 
Forte diviene 

Ogni timida fiera 

la difcfa de iìgli : altrui mioaccifi ; 

De- 
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D I MST ASTAf IO* lOf 

Depone il fao timore « 
£ i'ifteffii^vìltà cangia in valore* 
Jtntigeno. Lkwxa . 
Dolce premiò alia virt^ d* un padre 
. E' de' figli r amore. 

•Achille, v///0 /• Scena 
Sempre a una figlia 

Comanda un Gcnitor, quando cooGglia». 
* Paraqone . 

Demofoonn» Licenza» 
Gli opponi oggetti 

Rende piU chiari il pangon. Diftiague 
Meglio ciafcun di noi 
^ei mal) che gli altri oppreflfe^l bén ch'ei gode* 

Parkigioa. ' * 

Chi iiccife il genitor non è piii figlio* 

Passioni • 
Sant* EUmb^ P^rte L 

SareM>é ogni alma - 

Vivo tempio di Dio* ma il reo baleni» 

Altri Numi vi forma 

Del proprio error. fsJeli* adular tefori 

Chi fuda avaro Y e chi fuperbo ancia 

Alie vuote di pace 

Sperate dignità; quefti refpira ' 

Sol vendetta , « fuor/; dei bene altrui 

Quegli s'affanna, altri nel fango inknerfo 

D* impudico piacer y nell'ozio vile 

Altri languendo a fe medefima .incitfce 

£ neli' anima intanto-. 

Che germogliar dovea fnitto fnblime , 



ito E N- T E M Z B 

Oella grazia cekfte i fami o|iprtme; 

Eftinguerle aeiraomot on* tronco «■ féflb 
Dell* uom faria non 0 corregge il mondo | 
Si difìrugge così. L'arte figura • 
E* feda re i nocivi , 
PciUr gli utili affetti • 

Son quefli, o Dei, che deiP umana vita 

Tutto infefìano il mar: Tempie fon fucfit 
Sediziofe Celliere 9 ond*è per tutto 
DifordioCi e tumulto « 

Qtiefte la defìra 
Arqfiano a* parricidi 

Di l(^^erato acciaco: i fitceht efprtfi 
Delle infaipi cicute iofisgoan quc^e 
Ad apprettar; da ^uefte futìe invafl 
Sempre intenti i mortali aU* altrui 4anao 

Mai fincera fra lor piace non hanno. 

Ivi m 

Della ragion vaffalli • 
A fervir deflinati 

Nafcon gli affetti : e fin ichc fervi fooo^ 
Kon v' è chi lor condanni y • 
Ajthi li iafcia regnar , li h tiraoui • 
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Di MsTASTAsia* ' «is 
Paìtimsmti'* • 

Temtflocle , \i4ì$§tlL Scm^j* 

La Patria è un Nume, * 

A cui Tacnficar tutto è permeffo. 

ivi • . • • . ' . . 

E'iftinto di naturar. 

L'amor del patrio nido. Amano anch' eflìs 

Le Tpelonche natii le fiere iflede , 
•/ittillo Regolo* ^no IL ScMo^ |« 
La Patria è un urtto » 

Di cui fìam parti . Al cittadino i falla 

Coniìderar fe ftelTo 

Separato da lei • U utile , e ii dinno 
Ch*ei conofcer dee iòlo^ è ciò, che giova t 
O nuoce alla fila Patria , a cui di tutto 
E* dcbitor. Quando i fiidori, e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei d^na! 
Rende lol ciò che n*ebbe: Effa il produiTe » 
L'educò, lo nudrj : con le lue leggi 
Dagl* inlulti domeftici il dif^inde, 
Dagli cfterni coU' armi . Ella gli prcfla 
Nome , grado , ed onor : ne premia il merto* 
Ne vendica V offele : e madr$ amanto 
A fabbricar s affanna 
La Tua feliciti t per quando Ijcf 
Al diftin de' mortali effer felice t 
Han tanti doni, è vero, 
II pefo lor«.Chi ne ricufa il'pefo 
Rinonu «1 . A far fi vadi 



S E K T B iir & . C • 

p'inofplte forefte 
Medico abita tor : e la di poche 
Mifere ghiaode , e d'.ttfi coovil coatetìto 
Vm libero» e (oh a fuo talento* 
TaZlEKZa» .e Ttiletm^m , 
Slf09. «^iM IL ScmM 
fj ira del fato twerh 
Tollerando fi vince . 

Padri , e Figli. 
Tributo dì rif petto f e. timore m 
11 più gradito fregio ; 

Sempre 4' vun Padre è la virtil de' Itigli. 

Peccato. 
Vedi Colpa m 
Morte d'^bcl. Parte L 
iVh del peccato è quefto 
Jl maligno coftunie: 
Toglie alla mente .il hioie , 
^afconde il volto , al <oi»ÌjiGÌar dell' opre 
f ecfuade^ avvelena , e poi .fi feopre . - 

ItelSIERO di fe flejfo . 
Didone. ^dsio lÙ. Sema 4. 
"Non fa poco chi Ibi peofa a fe fe fleflb, 

: . • Pentimento. 

Il vero Omaggfo » 
, ,A1 giovani! talento 
Non ti fidar così 
Chi t^rdi fi penti ^ 
Si pente invano. 
14 on fai , che ila dal vento 
Lafciarfi trafportar; 
il pprtQ fofpirai 

Quali' 
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Dt MlTAST A SlOf lif 

Quando è Jontano . 
S, Elsna Parte li. 

Chi fi ptnte , 

, Nel verace dolor torna innocente , 

Demofoonte t *Atto IL Scena 4. 
E'd' un errore .» t. 

Confcguenza è il nentirfi. 

. Afone d' ^àel . Parte IL * > 

Parte 

Di penltensa k il coofeflar la colpa 1 
Conofcerla y arroffirne. 

P£RieOLI. 1 

E^o* 9jùtQ L Scena 8* 

Si vede 

Ad un periglio opporG^infin eh* è lieve. \ 
' Demofoonte, •/£$to L Scena 
Ne' gran perìgli 

Gran coraggio bifogna. 

ivi, •/étto HI. Scena I» 
Chi vede i! periglio, 

Nè cerca lalvarfi , 
. Ragion di lagnSrfi 
Del fato non ha, 
^Uffaadre* *^tto II. Scena i$é 
Chi ne provò Jo fdcgno, 
Se folle al mar fi fida« 
I>e*fuoi perigli è degna 
Non merita pietà» 
Ifermefla* J. Scena 7. 

Speflb 
L'immaturo riparo 
Sollecita un periglio; 

Tom.XnL H ' La 



114 SEWttKlK 

Là Gmìém » Alt 

Quei , che tra t erbe , c i fiori 

L'angue nafcofto vede, - - 

Folle è ben , fc da lui nOA tor«e il • 

Affai piìi giova. 

Che i fervidi configli, 
Uaa lenta prudenza ai gran perigli* 
Perversità' . 
Vedi Malvagità , Colpa fftf* 
Parn^o accufato^ e difef9* 
Qual cofa hsi mai la terra 

Sacra cosl^ clie k taatiAia «tetti 
Non corrompa talor? 

PlACSftB. 

Ji prova io fentOf ^ ' ^ 

Che ha piìi forza i» piacer a HnùMo» 

ivi • St€ft0 9tètÌWfjt n 

Par nwggiore ogr^i diletto, 

Se in un'anima fi fpande, 
Quando oppreffa è dal dok)r» 
Qjjal piacer farà perfetto, 
Se convien per cCTcr grande. 
Che cominci dal dolor? 
Ciro . */ttt$ L Scena 
Qilinto è più facile^ 
Che an gfan diletto 
Giunga ad uccidere , 
Che un gran dolor/ 
ivi. •^nù IL Spm 
Un contento eftrcmo 

Fa 
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Semiramide 1, «Av» IT.- {Tumni ffi 
IMEàtè (Unir C^gc -più caro . 

Ifacco, l'arte L 

$* colpa 

Speffo il piacer: che Fra *1 piacer n^coft» 
Serpe talor la rea iuperbia in feno, 
£ le grazie del Cìel cangia in veleno» 
Giufltno, tAm IL Scetta 
-Quanto brevi piaccrt, t t|iUMitD ibin» 

Luoghi gli ai&nnl in ^uefta umana vitat 

Quante 'dogfa 4 ^ tinort t 

(Quante «aoe i^ranze^ e ^filanto tfaaf». 

Si dee paffar {>rìa chea un piaoer .fi giunga ^ 

I) qua), pbicbè s'ottenne. 

In un momento fiigge» e kroai dio 

Di fe la rimembranaat 

Che fi fii tfojlofofa , 

Se in tempo di aieftizia io aol fi della. 

tvt . j 

Che trovar non fi può piacer sì lango, 
Che breviffimo aifanno eguagli ia parte 

ipf , Scena 6, 
Che la vincenda delle umane cofc 

Il bene, e il mal eoa queda Idgge alterna 
DeU'univerfa per fatai foftegao* 
•Aidéhm Semm il. ^ 
Del Cielf un dono ^ 

Non men che la rolline , 
E' il defio dei fiacer: ma i doni imiti 
Separar non convien • Denno a vicenda 
Separarfi tra ter. Quella prudente 

.Ha Scc- 



XiS . S E H T.B H « 

Sceglie, c mifura: anima .l'altro , c quindi 

Stimolo han le bcUVopre, 

Soccorfo , e premio . Ed a gran torto il Gdo 

Di tirannia s'accula. 

Quando il dono è gafìigo a chi ne abufi^. 
J/. , Piacere apparente» 
■ ^Ulrea placata é 

Chi fi fida 

Alla mentita faccia 

Gorre al diletto, e la miferia abbraccia 

Pianto . 
jfrtaftrjt* L Scena II. 
Si piange di piagcr, come d'aflbnno. 

Catmtt • ^Uo L SwM $• 
La gioja ancora 
Ha le lagrime file* 

Catone, ^to IL Scena $. 
Oh Dei, che dolce incanto 
E* d'un bel ciglio il pianto! 
• ^ Chi mai può refifterc? 

Quel barbaro qual è 
Semiramide . %Atto li. Scena II» 
Ah non è vano il pianto 
L'altrui rigore a frangere: 
. Felice chi la piangere 

In faccia al caro ben • 
Tutte nel fcn le beile 

Tutte han pietofo il eoce : 
E prefto fente amore 
Chi ha la pietà nei fen ; 
•Antigono. 4/ùt0 Ili Scena 4* 
Quando eccede ha pur talora 



Di Metastasio-ì ii^ 
ht fue lagrime il piacer. 
^ttilh Regolo . ^o\ lU* Scena 7. 
Vuol tornar la calma in feno. 
Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor, che la turbò* 
Come torna il Cicl fcrcno 

Quel vapor, che i rai ci toglie, 
Quando in pioggia fi cangiò . • 
%Aìeffandro . ^tto IlL Scena 2. 
Quando fi perde tanto , 

Ncceliità, non debolezza è il pianto. 
Gtoas y Parte IL 
Non Tempre, o figlio. 
Si piange di dolor. 

Morte d'Mel , Parte IL 
Dunque, ti sfoga in pianto 
Un cor''d' affiinni oppreflb , 
E fpiega il pianto ifteflb* 
Quanto è contento un cor? 
' Chi- può fperar fra noi 

Piacer , che fia perfetto. 
Se parla anche il diletto 
Co'fegni del dolor? 
Epìtaìam, L 
Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della Tua donna al pianto. 
%/^rtaferfe, III. Scena 5. 

Piccolo è il duo^ quando permette il pianto ^ 

Pietà' 

Temistocle . *Atto L Scena 4* 
Ciò , che pletl^ ralTembi^ , 

Non è ftmpre pietà « 
f . H 3 . Ze> 



I 

\ 

I 



tiit Sentente 
Co' nemici: 

^0 UL Sc^a S. 
D'amor kn^hè pudì^t 
Meflaggera k| pieti.. > 

Ad un coff'gMKrqfo 

Qualche voto ^ villÀ ]*e({ieK pietoTq. 
Ciu/eppc fteonolm^^ far. l. 
La pictatie 

Senza giuflizia ^ deboìezzac 

fitteti» 
Ghi pietà desia, 

N<{i^ può ncgac pielà^. 
ivi. 

Di ^etade è indegi)0. 
CU compatir noa 6.« 
Poesia. 

Troppa forza 

Ha qucft'art^ £silJacc« 

Che diletta* ed inganna, oflbi4f?f ff piace • 
E' un dolce iiacanto^ 

Che d'improvvifo ♦ ; . * 
' . Vi muove al pianto. 

Vi sforza al rifb , 
D'ardir v'acceudCn 
Tremar vi fa. [ 
' Popolo • 
£^/o • ^ttQ i Sfitta- j$ 
1} volgo ìniaiioy 
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Di Metastasio. 
• Quel tiranno talora , 

Che vivente abbori Ice , eftinto adora. 
delia, •^tto L Scmké 8. 
Non v'è poter, che bafti . . 

Popoli a foggiogpr concordi, invitti,^ 
D'ardir » à\ ferro» e di ragìoac^mati; 

PREGBISRB al Cielf. 

ZnMs f IL Sm^ It 
|Ian dritto 90 Cttlo 
' Le fuppltdie dsltad 
D* un* anina finkl . 

Premio . 

Dtdene . ^tto IlL Xm# 4» , 
E' arbitrio di chi regna, 
Non è debito il premio . 

Pregio fieli e cofe rare. 
TemiftocU. *jtHo /. Scena 4* 
Han piccai vanto 
Le gemme là , dove n' abbonda \\ mare 
Son «fori tn neri , peixiià Ami tm • 
. . . Principe . 

VteU UormfjM • 
PaiUcmo. ^ 
Gluflsno^ Jfm IL Su$ut 
Dal buon principio il Ucto fin dipqWf à 
> • Piii f>w w - 
^hffanif • Uinr0 UL Scw0 i* 
Xa premeva d'un £all«^ 
Non oW>iiga a coflspirlo. 

Provvidenza Dhma'm 
Adriano ^ ^tta UL Sema 4. 

' Ordina io cuifa 
• . H 4 



tto Sentenze 

Gli umani eventi iJ Ciel , che futti a tutti 
Si^m ntrceifarj ^ e il più felice fpe0ò 
- Nel pili mikro trova 
Cbe Iperar , che temer . 

Paudsnza • 
DUone» Incùto U Scena 5, 
Variano i faggi 
A feconda dt' csG i Jor penfieri* 
Ex$o, nAttù IL Scena 7«' 
Qiiakhe volta è virtii tacere il vero. 

Catone m \4$to L Sema l« 
Agli occhi altrui 
Si confondon talora 
La prudenza, e il timor. 

La Strada della Gloria, 
Guarda che per fuggir Tonda crudele 

Non urti i fcogJi .• ed al propizio vento 
Libere non iafciar tutte le vele • ' . . 

IVI . • . 

Di tutto quello f che comprendi, e fai 
Pompa noD far; cbe un bel tacer talvolta 
Ogni ciotto parlar vince d*aflai. 

Tknhtoihé yfht L Scena i. 
Debbono i (àggi 

Adattarff alla forte • . i 

Ipermesira, ^ttn IL Scena !• 
• •Voce dal fen fuggita * . • 

Poi richiamar non vale ; - 1 
Non (i trattien Io ftrale , ' ' 
Quando dall' arco ufcì . 
^ntii-erìo , %4no II L ^cena 3.* 
Affai non giovai , 

Ghc i fervidi configli» Una 



Di Meta s.t a a i.o. é%% 

• Una lenta prudenza aVgran perigli* 
Cwfeppe fiunofàuték Parte IL 

Oh ProvviijdeoEa eternai . . .\ 
EMa prudenza umana * 
Follìa dinanzi a. te^^' • U «•> ••'iwii. 
Giustino^ Scena 

In mezzo a' gra^i .ìaffiuAu • . .v'\ .«^r. , 

Non dee l'umana inente v^.«'»ì-t . .1 

AUe rifoluzioni efler veloce 5 ■ « * 

Perchè non Tempre il duci , che i cori opprime 

Delle cofe fi fa giulia mifura . 

E che non Col fra i nembi , e Jè procelle ^ 

Ma di Zefiro ancora al dolce fiato * *' 'T 

Il prudente nocchjer giammai non toglie 

La delira dal ti moo occhio dartCid:é: 

Perchè T iftcfla .forza*,. . ' i A 

Che retta da ragion conduce, in porto 9 G 

Spogliata di co mìgli > 

Ci ofte inermi. agii inganni» ed ai periglia» 

ij^d ogni imprefa» * ( 
Preceder dee tardo configlio. Audace, 
Malaccorto} itnpródentt v ' 
Temerario non è chi al cimcntarfi.^^ ^. > l 
• Sollecito decide? 

t • • - fxw\ * . .1 ri-i 
Al rifolvere. 

B* virtù la lentezza; . ' ». L 

Ma è vizio air cleguir/ 

^$to L*Sce$a io» 

Felice 

E*in Tuo <ammÌQ di cado ^ 

Chi 



Ciii vatt» i fiumi ,e non at tcmtà il f^àq^ 

Querele. 

Le queriile 

Effetto fon di debolesit» 

Dmofmtéi tdkàa L Stmia 

E*<Iel ripdfe 

Figlio il vdor • Semptt «ifaeiio «1 fine 

Iqqtilo- a ferir T arco fi rende • 

Ragione. 
Demofoottte. ^tt(k L Scena lU 
Negl'impeti improvvifi 

Tutti abbagli il furor y ma la lìgLoiie 
Foi A* emenda i trafcoriì : 

Nitteù. %4tH III* Scena 5. 

Delb ntgìoA col dono al Ctei diflinfc 

Gli uomini dalle fìeiit • Uom cha fi. fcords ' 

Del privilegi» fao, qualar lo fpfott 

O l'amorat A Ìo^d^<M>, 

£' librato al Cielo ,e d* effot fitfr» i 

Hall picckl . vanto . 

Le gemme là , dove ne abbonda SL aiaie,* 

' Soo tefori fra noi , perchè foa rare. 

Sembra gentile -, • 

Nel verno un fiore» 
Che in.fen di aprile * 

Si difprezzò. -■- • 

:Fra r oiÀturt è balla. 
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vrv Me TASTA tl9< 1»! 

ClMr 4n faccia «l Uk 

Regnanti v - 
Pèdi ,MMmuuM4' 

RSLIOIONB 4 

IffipiU. Ulto. lU. Sema 
E' pcrigliofa , e vana j • • 

Se dai elei non coreiacia ogni optra umana» 
Cor** ^àtà L S$mé 5* 

Ogn' imprcfa 

S*ÌA€omìncia dal Ciel. 

Kel tammiii di noflra vita 

5«MI i tm"^ Giel catTcb^ . 
Si fmarrìfce ogni alma acdtla^ • : 
Tfema il cor, vacilla il 

A coiBpi^ W fteUr iasparfa . 

L*aite giova» il fiano hz'^^ 
. Ma tiatttggia il finn», è Tairtr». 
Quaaéo.aiaico il Giel non è* 
Partenope. Péottt L Scena z, - 
Solo dal Ciel ben s* incomincia tm^ oprai» 
Qii Viiol fra i flutti unnaai 
Spiegar ficuro il volo, • 
Kollo Cpdefidor del polo '.. 'j ^ 
Fido lo (guardo ognoc 3 ' 
Che d'un sì fido ra^iat' « 
Gli fpreuatori iniànl 
Circonda il lor viaggiai « 
Caiigioit^ ed oraor *. l 



Reo 



t%4 • S s fi t % K ib É' "' 

RÈO. 
Ze»ok(0. Atto L Sàena^w 
Fedi Cmftìgo , Cotfevèli • • 
Reo non fi chUma 

Chi ptcea iiivòlontariò. 

R IMOR'Sdl. 

Didùne • ^tto HL Scena 2* 
Se produce rimorfo, • 
iÀnche un regno è fvcntura . 

Dcmofoonte^ édtto UL Scena %m 
Eterna guerra 

Hanno i rei con fé ileffi . ' 

* Ev^iù.^$9 L Scena 4« . 
A' gran delitti ' 
E' compagno il timor. L* alma ripiciui 
•Tutta della Tua colpa 
Teme fe ftefla . 

Stro9 • UL Sena p. 
Perchb tu redi afflitto - 
Bafta la compagnia del tuo delitto; 
ivi . •Ano UL Somm io. 
E* lieve pena a un reo 
Lia follecita morte. 

iAnttgono . tAtto L Scena 
Ogni detto innocente • • 

Sembra accufa ad un cor, che reo il fente 
Ciufeppe rtconofctuto* Batte IL 
Del reo nel core * 
De (li un ardore, 
Ou^ il fen gli lacera 
La notte , e il A » 

Mor* 
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Di MetA8TAsio« 
Mùrt$ t'UM . Pur. L 
Ncm vive il reo ^ ^ 
Un momeato in ripofo • 
Benché a tutt'^itH afe^fo 
Refti il ftto fallo; ei che fi védo al^ fiancò 
L'acerbo ac^fatory trema, paventa 
L' evidenze, i fofpctti, \ 
L'ofcurar della notte, - * 

L'apparir delTaurora, • ' •• ' ^ 
E chi ià la Tua colpa, e chi l'ignora. • ' . 
in perpetua tempefta 

Sente Talnria, fc veglia; e in mille forme 
Il fuo pcrfecutor vede , fe dorme , 

Il fuo delitto 

Come lo. trasformò! Porta fui volto 
La vergogna, il rimorfo, e lo fpayento* 

Il pih cnidel tormento, 
dh' hanno i malvagi, è il confervar nel core» 
Ancora al lor difpetto, 
L*idea dd giafto, e deironeftò i femi* 
Giufeppe Parte L . 
Che la pace mal finge nel volto. 
Chi a kntc la guerra nel cor* 
■ ^ Riposo . . - 

• Vedi Quiete \ 

Rossore. 
%Amor prigioniero , 

Si fpiega aflai chi s'arroffifce, e tace. 



Vedi tra 9 Furpn» 

SEMBtiM'TB^ 

Ma r aTma fpcflb , . ■ 

Nella ^ngltt i <ke iiifenit^ : 

I moti luoi sì violean ittoprunet 

C^e gli affetti di lei li ipogltt «ffvine ^ 
P' ogni pianra paleA 1* afpetto 

II dÌMlo, che il trooco nalcondc^ 
Per le fronde del frutto, o del fior • 
: Tèi d' un' alma I* aflPanno Icfjolto 

"Si travede in un tifo fallace: 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guecra nel tjoitm 
Ss&viTu' nel reputft. 
DemHrw\. oiue L fcem$ I» 
A chi fervendo impeva 
La fervltude è vcm^ 

£' fifUft fletto • 

Vtt hel tacer talvoka 
Ogni: dotto parlar vitHoe ^ M » 

Temifiode. tAtto IL Scena 3. 
Il nienzio è ancor facondo ^ , 

£ talor fi fpiega afCìA • 
Chi rilponde col tacer. 

Parnafo ^onfufe ^ 
Che più facondo è molto 
D*ogni facondo labbro, 

Quando iìncero in volto 

Tut* 
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Di MsTASTAStOf 1^7 
Tutto fi raoih'a il cor» 

SlMULAtlONB* 

Il fimulare* 

Cini, éim UL Smm ^ 

A quale ecceCTo arriva 
L'afte di Gmifor! Mlwfi il Mnir 
Oggi fra lor gU a9(Btt|« i fiisati 
Impeti di natura • * 
Chi nafconder non fa, ^li applica almeno.: 
flraniera cagion • .. .. 

Soggezione • 

Vedi Obifedien^a . 
Olimpiade . L Sc^na J* ' 
A divenir Soggetti 
Sempre v'# tempo. 

Soldato . 
Gìuflino . ^/ÌU0 Ssms 
Che 'de* IbMati V ìncoftaote voglia 
A ogni breve ilifagio il corfe caDgia « 
Nè il fof timor traiteoerli a tenp , 

Un'alma fofprefo 

Decider non fa, 
Sorpresa di nemìa^ . > 
Cfuftino . u4tto L Scena t* 
Che ii giunger quello allor che meno il teme, 
Speflb à cagioa che ne cioMoga oppi:ei2b • 



I 



. 5 E N T E N « S • 

Sorte. 
*'%Adr)ano , %4tto I, Scena 
Non iìdat'ii deI4a ibrte 
Predo al trono anch'io fini fiilt^ 
£'&ncor tu fra le ritocte 
So^irar.'poSMftt'da dk.. 

Vn impcnfato evento 

So chq talor coofbodt il vile, e il ibrte , 
Nè Tempre ha la yirtii. la ùeffz forte* 
Tentffloeh • «^le I. 

Debbono i faggi 

Adattarfi alia Torte. . : 

hf » * 

E fra la forte. 

O mi fera , o ferena , 

Sai tu ben qual è premio , e quale è pena? 
ivi . t/lfto L Scena 3» • - 
A\ furor d'iiwerfa forte 

Pik non palpiti, e non teme 
Chi s'avvezza allor che firemc- - - - 
. ' €1 fuo volto a foftener» 
' ^uola fon d* un alma forte 
L'ire fue le pih funefte : 
Come i nembi, e le tempefte . 
Son la fcuola del Nocchiér. 
M . Jftto L Scena io. 
Ùh come , ìnflabil forte , 

Cangi d'afpetto! A vaneggiar vorrefli 
Trarmi con te. No; ti provai più volte* 
Ed avverfa , e felice. Io non mi fido 
.Del tuo favor ^ dell'ire tue mi rido* 



Di Metasta f re?. ^rif 
Non m'abbaglia quel Jampo fugace,'" 
Non m'alletta quei rifo fallace. 
Non mi fido, non temo di te. 
So che fpcflfo fra i fiorile Je fronde' 
Pur la ferpe s'afconde, e if aggira ; 
5o che in aria taJvoltai. s' ammira 
Una ftcJJa, che llclJa, noa è. 

No, Tire deUa forte, 

DurabiU non fen ; V empia k feroce 
Con chi teme di lei ; ma quanto incontra 
Virth ficora in gcnerofo petto , 
Frange gr impeti infani , e cangia afpctto;. 

EpttaUm. f. 
Sorte non manca , ove virtù 5' annida . 

Giù/} ino • ^tso ^. Scena i. 
La variabii forte , 

Che folo a danno altrui ferma fi rende • ; 
^fids Fortuna ^ Infelici , M^d$ , 
Sospettosi • 
Tito . ^no L Scen0 ^ 
Chi fcmpre inganni afpctni, ' 

Allctta ad ingannar. -, * 

Siroe . ^ff0 1. Scena 5. 
Mai nel fidarli altrui . . 

Non fi teme abbaftanta . 

- Gidof, Parte L 

,1 fofpetti 

L'eterna compagnia fon de' tiranni. 



Tom.XVlL 



Sentenz.» 

' Vedi Monarchi* 
Speranza . 
tkmntrioé *4t$o L Som 1$. 
Speranza lufinghiera, 

Fofti la prima a naTccre, 
S«i l'ultima a morir. . 
No , dell' altnii tormenti» 
No, che non fei rilloro; 
Ma fervi tf alimento 
Al credulo* défir. ' 
hi . */^t(i> li» Sema 

Fidarfi tanto , 
Non deve il Saggio alle fperanze . Un bcno 
Con ficurezza atteio , ove non giunga , 
Come perdita affligge . 

tvt • ' 

Ogni piacer fperato 

£» maggior > che ottenuto . 

Bidone . ^f^o IL Scena a. 
L* ultima, <he fi perde, è la fpcranza. 

. Un . Sc9M 14. 

Ne* petti umani 
H timore, e la fpeiiie . 
Nafcono in compagnia, nmojotto infiemet 
DemofoonH'. ^tt9 IL S^ina 7. 
Chi non ebbe ore mal liete, 

Chi agli affanni ha Talma aWCZUf 
Crede acqui fto una dubbiezza y 
Ch*è principio allo fperar . 
ivi. ^tto III- Scena 8. 

Principio è di fperania . ^ 
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Di MiTASTAsroT ^jj 

Uecceffo del timor. " . 

Ifola di] abitata . Scena ultima f 
AJlor che il CieJ s'imbruna. 

Non manchi la fpcrjaiM» 

Fra Tire del deftin, • 
Si fianca la Fortua^y • 

Refìde la coflanza, . 

E fi trionfa aJfin. 

SpeflTo la fpcmc, 

MiicìpB, il n èoU' lagiimp. jiiiieme. 

Non fo fe la rperuiM' 
Va coir ingandò. uniti r 

50 che mantiene in vita 
. Qualche infelice almeo. 
So che fognata ancora 

Gli affanni altrui riftoni . 
La fola idea gradita 
Del Ibfpiraio ben . 
Antigono, %/itto IL SofiiM ^ 
De' Numi ancor nemici 
Pur è piptofo il dono , • 
Che apprendao gl'iolitlici 

51 tardi a difperarj .. 

t4flnét pi^i^é • 
Lo {venìmHo ^c^pra 
La fpctne^ jche l'alletta, 
. E mcatr^ }1 |l>6iie afpetta . 
Il mal fcemaodo va» 
Vive il felice ognora. 
Co* Tuoi timoci accanto; 

la Ed 



g^t . S E N T E B ' 

ti avvelena intanto . 
I«a fua felicità • '* 
Betulia. Farte I. . 

Ogni tempefla 

Al Nocchier, che dlfpcra, 
E'tempcfta fatai-, benché leggera . 
D'ogni colpa la colpa maggiore 
£' r ecceflb d* un empio timore 
Oltraggiolb 8U*eteriia*..pìptèi 
Chi difpera non ama, non -crede . ii^- 
iChc.la: Fede, 1* Amore , c la SpottB 
Sott tre faci >• che fpiendono infieme, 
Nè ona hft^liice, tkkn nàà V ha 
Demeirì»* UiW .IL 'Scena 1$. 

Talora 

Nafce lucido il A daifbfea aaròra. 

ì^ataì di Giove, Sctna:y 1 
Non funefta ogni tempefìa 

Co' naufragi all' onde? in feno ; 
Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un fulmine non è • * 
Sper r ENZA . - 
Zenobia . .Ano IL Setna^ z. 
Il primo aifalto infegna^ - 
Il fecondo a fuggirà - * - 

S P O 5 r r 

Vedi MmtrimmÌ9i ; T 

. Stima. DI tvtti». • 
Udrsaw. JigÈQ UU/'SQe$M'^ 
II pih felice (peflb 

Nel piii roifero trova • • 

Che fpcrar , che temer* • 
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Dt Metastasio.* 133 
IJHìpiU . ^ttQ UL Scena x. 
Badi sì poco 

Per nuocere ad altrui che in umìl forte » 
Che oppreflb ancora ogut nemico à Ibrt^ 

Superbo al pari 

Di chi tit>ppo richiede 
£* colui , che ricufa ogni mercede • 
Bmlla. Parte L 

E'de'fuperbi 

Quefto r ufato flil . Per loro è offeCl 
li ver che non lufinga. 

ivi . Parte IL 
Alma , i nemici rei , 
. Ghc t'infidian la luce, 

I visj fon 9 ma Ja fuperbia è <iuce. . 

Sventura • 
y^M Affanna j Difaflro^.Dohrt ^ Monde. 

Superiori. 
Ciuf effe tseonofciuia • Pari^lL 
Refifle a Dio 
Chi al fuo mag^or icfifie. 

Temerità'. 
Demof conte. •Atto /• Sceitét !• 
'*temerarLi imprefa 
X* irritare uno sdegno I 
Zhc ha congiunto il poter. 

Tempo. 
' ivi, ^tto IL Scena 4. 
tempo è infedele, a chi i)'abu£i« 

I » 



134 Sentenze 

p^tdì anche abu/o del Tempo m 
Il Tempio dell" Eternità* 
Kon bada il giro 

Di pochi lufìn a maturar porfCDti^ 
£ lento oltrtf T uiàlo 
Le mariviglie Tue medita il Fato* 
Alcide. Scena p. 
il tempo fugge» e le vittorie invola ^ 

f fi « K A • 
iogno di S€Ìf$oeieé 
Cbe piccolo ! che vano f 
Che mifcra teatiw ha il lafto ùmano! 
Tempo , c fuo abufo • 
Tributo di ri/petto ^ e di amore» 
Speffo fi perde il buono 

Cercando il meglio. E a fccglicrfi il ientkro 
Chi vuol troppo cflfcr faggio , 
Dei tempo abufa^ e non fa mai viaggio» 

Timore . 
•^rtaferfo» ^dtèo II* Sconà II» 
Il mal peggiore 
E* de' mali il timor , 

Èijo w *4m. L ScoM SL. 
Chi fa troppo temerli 
Teme l' altrui, tiitfoitf» 

Stroo • ^tto lU Swu^ 6» 
Cede alla tema 

Di forta la pietadel 
Quella dal noftro, e quefta 
Solo dall'altrui danno in noi G delia* 
Demofoonte • ^tio IL Scena 2* 
Del trono 



Digitized by 



Di METÀStASto. 

E' cufìodc il timor • • • 
Di lui figlio è il rifpetto* 

IVI • 

E porta feco r 
Tutti i dubb) del paw»» 

ivi • 

A poco a poco 

Diventa amor. e— «-r. 

Non ha legge il timor. 

. Cin. <4uo IL Sceaé 7. 

Sul fin je«'0P" vicini al \ÌÌ9. ' 

Trtiaar coovwi» . L V. tura 
Molti fe Uauftagar. Scema U cura. 
Quando crefo. U (peme^ 
E cani nfehio * m»Sl}°' P" 

Giova ^ 
; Sempre il P<88» «^J' 8 

Non i timor dove "on è <fcl«» - . 

Non è prudenza , ; ' . 

Ma follia de- mortalt 

L'arte ccudel di prefag>rnt^»«- . 

Sempre è magg'»'- *• - . 

L'idea d'una fventura, ^ . , 

■ Al credulo penTiero 
Dipinta dal timor. 
Chi ftollo il mal figura 
Affretta il proprio aftannot 



tjif Sbnten:6£ 

Qiiaodo è dubbiofo ancora 
Hùmoh. tétta IL Setna 8. 

In ogni affalto 

Al guerricr più fi curo 

Sembra il paffo primìer femi^re il più duro « 
Ijjtpile • v^tto I. Scena 4. 
D'ardir non è difetto 

Un refto di timore , 
..Che nel fuggire dal petto 
Sul volto fi fermò . 
Ditone, \4ito III. Scema 14. 
Il timore , e la fpeme 
Nafcooo in compagnia, moojoDO inSeme • 

i^a Galatea I Parte /. 

Ma nulla fa chi d*ogni rifchio ba cura« 

Tiranni. 
, Cir$ • ^ttù IL Seins t. 
Sótto un crudele impero 

Troppo mai non u tace. Un fogno, un'ombra 
Paffa per fallo,* e fi punifcc , è incerta 
D'ogni amico la fé* le ftrade, i Tcropj 
Le menfe iftefife , ì talami non fono 
Dairinfidie ficuri • ovunque vaffi 
V'è ragion di tremar; parlano i fafli • 
ivs . %4tto IL Scena 2. 
Qual tempada i tiranni han fempre in feno» 

Ipermeftra» •étto IH, Situa 4» 
il timor de* tiranni 
Co' deboli è furor « 

' ^Chas ^ Parte L 

1 fofpetti 

L'eterdft conpagoit fon dei tàxmaài 

..,»» • t* * tira •• 
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Di Metastasio. 

Ciro . %/4nQ II, Sc€.ttM 4« ' 
£ in aual funefla entrai 

Ncccflìrà d'efìTer malvagio? A quan ! 
Delitti obbliga un folo! £ come , oh Dio» 
Uo cftremo mi porta ali* altro eftreinO ) 
Son crudel, perchè temo: c temo. appunto 
Perchè fon sì crudel .. Congiunta in guifa 
£' al mio timor la ciadellà , che V una 
Nell'altro fi tfaafòrina» e l'iin dell* altre 
E'cagipfie, ed eAtforoodc un'eterna 
Rinnovasion d' affanni . 
Mi propaga oell'alna i miei tiranni « 

TOi.LfiRANZA . 
. Vedi Paxjenx^a . • 
- " Tradimento. 

Tito. %4tto iU Scena i* 
Tardi s'avvede ' . ^ ^ 

D' un tradimento . 
!. Chi mai di feda 
Mancar non fa«- . 
.iUn cor verace^. . .. m 
Pieno d'ooorr* 
No» è porteato 
. Se ogni altfO aofia r,;..L 

. Crede incanaac . . 
D^infedeltà. 

Mi gioftiffimo coofigUo 
E'derCiel^ th^ un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio. * • ' ''-^ 
Che vicino a naufi;^^ ... 



Sentenze 

Dtdone, %^tto HI. Scena 4. 
Nòa v'è torto, che fcufi un tradimcoto» 

Ahffandfo. •4t$§ UL Scena %. 
Queir alme , 

Cui nutrifce Tenor, la gloria accende, 
' Il dabbio ancor d* un tradimenti ofieodc» 
Sirée. Jfno IL Stens 8. 
fiende giudo il 'tradimeiito 
Chi pnntfoe iir ttaditor , 

D'efiger r altrui f(pde 
Qua! Mtto ha tilt tffiditofc ? 

Provatcf^il mar fallace , 

Fuggirlo ancor, quando m'allctta, e piace* 
Galatea, Parte L 
Quei , che tra V erbe , e i fiori • 
L'angue nafcoflo vede, * ^ 
Folle è ben» Te da lui non volge il piede 

Travagli . 

VASIALtÒ. 

Siroe . */fi*a / //. Sce»a 5. 
Al dover di vaflallo^ ogai altro cede. 

Demetrio • I*" 5* 
Chiamafi acquifto ^ « -^ 
Il pcfdeitr ina viti' 
A favor del fuo Re» • ^ 

Kel fcdel vaffallo -J t : - • » \1 
Xt' indifferenza è res^.- ' 

Va- 
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Di Metastamo, 

Vajìagloria, r 
Jfdcco . Parte L 
Kon t'abbagliar fra tanta gloria E' coIjW 
Spcflb il piacer ::^hc (r^ il piacer. .pafoQlu 
Serpe talor la rea fuperbU ^ r : . 
E le grasie del Gid ctfngfa in .veleno» 

. • VENDETTA*. . . . 
Perde l'odio palcfe . 

• Il luogo alia vendetta : . ' • ' 
Ivi, */^tto L J*«fM.:IO.^- c,:. a 

A vendicarfi * ! 

Caute le vie difegna ' ^' 

Chi ha ragion di rdegnarfl , e non fi fdegoa. 
' Stroe . ^tto lU ^.GWH !• ;> 

Che fanello piacere . j , :.: . 

E'mai quel di vendetta 1. ■ . 
Figurata diletta , • • * 

Ma lafcia coftfeguita il pentifl(fe«ntOr^ • *; 

Il vendicarfi • ; . * : .* 
Ifun ingiutto. potere 
Perfuade nature! alleile aUevfiere . 

E' dolce ! vendetta. : : ; 
D' ùn anima offefa :. i 

' Il farfi difefa • r . .7 
Di chi l'oltraggiò. 
^Antigono . */^tto IIL Scena 5. 

TxQ^S9X^ è la veadjettai 

^ Quan* 



S É N T E M Z B ' 

Quando coda una viltà . 

Che -femprf torna * ■ • • 

- A ricader (bpfa T autor:: che ufaM 
Col pito forte è'follìa, » • 
Cotl«* egUàlé -è periglio I • . . ^ 
Col minore h viltà • * m ^ 
Th$^ «^l#f ///• Seika 7. 
Si baffo desio « che rende eguale 
L' oBsfo itroftnfor ? Merit» t6 vero 
Gran lode una vendetta , óve* non co(H' 
Pib che il volerla . II torre altrui la vita * 
E' facoltà comune 

Al più vii della terra: il darla è foio^ (V 
De* Numi , c de' regnanti . * 

Slros, ^tto IL Scena 2* i. 
Sempre della vendetta • . . 
PiU giufta è la direfa. 

V£RECÓNDIA femmmi§m 
Cmst$M^ %4tt9 Vk Sima 3; 
Talor può tanto in' tenera donsella 
La vergogna <<r amor femore' nemica 
Che le fa rigettar ciò, che defia^* ' * «I 

VERltA*. 

. Thon ^t$9 L^Stens 
Ah fè fofle ìntMtio «al trono*^' 

Ogni cor così finccro , 
Non tormento un vafto impero 1 
Ma farla felicità. 
Non dovrebbero i regnanti 
j' V Tollerar sì grave affanno - 
fer diflinguer-^ dall' iaganoa 
fi li* 



Digitized by Gopgle 



L* inGdiata venti* . \ 

Quel vero, che appare,-. « •* 

Sempre vero non è . /.,f#i » : * 

Ipeymeftra . %^tt9 IL SetHa 1^ 
Mal fi nalconde il vero/ alfin trarpira « * 
Fcr^^oalchc .via non preveduta; ' ^ r 

Morte dì Gitone* l ^ ' T 
La divina cffenza , " r > ' i.. > 

In cui tutti- vi viaràb, « noQre nienti 
Già del vero donò la conofcenaa t ? - ^ 

*4ii$$g9n»*.^4o*L Sana '< 
AI dettino., . v^^ì ; ,r ' : ' 

L*oppoi;fi!è^va«^: lbi»*l« vinifencij umane 
Da* fati ^ avvolta iir iriiflbroifb^eloV' ' ' 
• ' ^m^\llL tenta i* 

Qualunque nafce alle vicende * 
Della lorte fe^getto . ' ''-^ 

IJppiie. 111, Scena l. 

Il mondo ' ,\ 

Varia così Je Tue vincede, e fempr^--* ' 
Air ev^to fcU^ il reo A4cced^t' 

iW- • - i ^ ^' 
EM'adatfarfi al tempo-: ' s"^^- " 

Neceifarid virtiit « V v 
. * Ffdi Sorte ^ Svtntura, HftW/^w V; :T 
\ ."^ li T' A* ; 

Non fempre < ' . , j . -n «r v 

La meftizia, il filenzió ^ /a'>r'? i- 
E' legno» di vilià^lfe / e pgltocélif alfcul • 



Si conbodon fovénte- .. 

La prudeofa>';e U .tilntir . . « 

ivi. f/tif» Sanm ^ . 
Chi può gli oltraggi . . j 
Vendliwri coA. itii. ctnfto » |s |i raffrena , 
Vile «fffi.'èv 

•/#m7/o /{f^o/a . Uèh flL Sctns 5. 1» 
La fua viltà confcffa. 

Chi r altrui forza accufa . 

vili, . ) 

Cui non fcaldò di bella gblia il /uoco» 
V.tvcA4« lunga età .yifl(Era poco k , 

Vincitore, e Vhtwiam' ; ^ i :,\ 

Sempre di lode il vineitor^ è degno $ . ' f 

E*piii ficunx i . ' . •> 

poi yiocitor pieitofe Silvie il yiiitak , ^ 

.SAaccfcia la foa vittori^ .ir 

yincilMi the n'abufa. « - 

Caténe . «/^r/o J. Scena. 14Ì > 
Non è reo altro errore , 

(Lhz ,d',cffer più felice il vincitore. . . . • * 

ivi. ^Atto lU^ fmi^ ij* . \ . .. 

Il proprio yaotp 

Del vincitore è il oioderar fe lleflbt 
Nè iocrudt|li( Ji|)l'inio3Ì«;p.qppc^« 
Con mille, e mille abbiamo 
Il trionfar comune 

I^fOS^him ii&<>o 8^\fM)fi è di Ruma 

Do. 
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Di MsT'AtTASio» 143 

DomefticA viftit.. r. . 

jfrtaferfe. fAìì0 IL S<tm 

Ha qucfta i fuoi confini , c , quando eccede , 
Cangiata in vizio ogni virtù k vede. 
Adriano, Scena 8. 

Poco è funcfta • . ' ♦ 

L'altrui fortuna,. « V 

Quando non refta 
Ragione alcuna:, • •* 
Nè di pentirO, . 
Nè d' arroflìr . ^ 
Mpih . k Scmm & ' 
Mal fi cre^e . , / 

Una vìrtb» che l'ordifMrio etiecile :: 

Nafee con no} . • : li 

L'amor delU virth. 

E^io . %4tto /, Scena 4. ' ■ ' 
Che l'odio della colpa, 

Che l'amor di virtù nafce con noic^, ..' 
Che da' principi Tuoi . : . 

L' alma ha l' idea di ciò , che nuoce , o giova: 
Mei diccfti , lo fento , ognun io pJCpvé i 
S$gn9 M.Scifimtf^f.,. < 
Io ogni forte f^.-.'' 
L*iflei& è la virali, t'agita 4 è Tcm|c : 
Il nemico deflia^ ma pop l'opprime:..' 
Ev^uandò i hh^i felice, è. piii iitblunov. 
Dìdon$ \ n4t*9 L Setna 8*. . 
Q foftepoo del mondpt 
Degli uomini oroimentOj'e degli Dei» 

' BeU 



Bella virth , la fcorti mia tu Tei . 
Se delle 

• Ta nofi' Tei guida» 
Fra le fyrocelie 
• • Deironda infida , 
' Mai per queft*aÌQu 

Calma non v'è. 
Tu m'affi curi 
Ne' miei perigli , 
Nelle rvcDtare 
Tu mi cooGgiij 
E Coi ronteoto 
Sento per le. • 
Siroe. in. Seems 14. * 
Chi Albtìrtli s' afilli, ^ . 

Benché piovi lawforte ognor fiwefta , 
Par la pace dell* alma almen gli refta. 

. ^'^^ Scena i. 

Chi giunge .al grado cfìremo 

D'un eroica virtù tutto ritro?8, 
Tutto dentro di fé . Pieno fi fentc 
D'un (incero piacer, d'una ficura 
Tranquilliti, che rapprcfcnta io parte' . 
Lo ftato degli Dei . 

TemifkÈcU.-^m L Scena i. 

Se fteffa affina ; 

La virtù ne' travagli , e fi corrompe 
Nelle felicità. Limpida è fonda. 
Rotta iia'faffi ; e fé riOagna è impuro 
brando , . che ioatil giace , 
Splendeva in guerra , è rugginofo in pace ) 



ivi • 
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Di Meta STA« to; ^ ' 1(5 
ivi» UL Scena 3. ' 
Qualunque forte. 
Può fiirvi illuftrì; e può far ufo uh* arte 
D'ogni nobil Tuo dono * * 
Fra le felve cos^, come fui trono.' 

ivi* ^$0 II L Scena ultima , * 
Quando un' emula V invita , 
La virtii fi fa maggior . 
. Qual di face , a face unita 
Si raddoppia Jo fplendor. 
Regolo • m4$to L Scen0 
L'onor di Rom^ 

li valor , la coftanza , 
La virtù militar , Padri , è finita / 
Se ha fpeme il vii di libertà, di yitat 
ivi* *4tto L Sc€»a 8. 
I&ombatte i rigori 

Di forte ìncofiante ' , 
In vario fembiantp' ' ' 
La ftefla virth • 

Tempio 4elP ]^t$mhà . 
Tu vedrai che virth non paventa 
L* onda lenta del pallido Lete , 
E che indarno d'infidie fegrete 
La circonda T inabile età. 
Ghe ficura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento. 
Come al foffio di torbido vento. 
Vafto incendio più grande lì fa» 
•/tstrta plac4fa» 

Forfè è nemica 

Dei piacer la virtù ; ma fuor di lei . 
Tm.Xytt. K Do- 



* Dove mai fi ritrova 
Un finccr piacer , che fìa collante 
Non ^iffeggicv? che non involi aU'jiliat ' 
La Tua tranquillità ? che no» produca 
Nè rinaor&t Dè a^amii? 
Che di^ guanto promette c noa inganni ^ 
A ci6« che nitrendo vieot, 
£* dolor mafcherato,- e chi fi fide 
AUa mciiiita fiiccia 

Gorre al diletto*, ^ la mifecia fjbbraccia. 
Bettutta . Pam L 
^lla virtù prefcrittì ' 

Sono i certi confini • e eadc ogmino , 
Che per q^ualunque via da lor fi fcofla. 
In colpa egual, benché talvolta oppoftaé 
V Del pari infeconda 

D*un fiume è la fpoftd^i 
Se torWdo. ccQcdc , 
Se manca d' umor. 
S'acquifta baldiuizar 
Per troppa fperaowij. 
Si' perde iau fe4^ 
Per troppo timor • « 

E* la virth veiiacCf. > 
Quafi palma fiiblimet 
Sorge con piii vigor, qjuandoi ^ opprime # 

I fiioì confini 

Ha la noflra virtù • N*arrifchia il frutto 
Chi quelli eccede . 

R9' 
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Di McTAStAtio. 

RwMh . «^19 //. Scena |. 
Una venee 

Kifoluta virtìi non trovai imprcia 
Impoflibile a lei . 
Cimento anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. 

jjfjtrmeflra . sAtto III. Scena ulftm/t. 
La virtù, che io trono aicendei 
Fa foave, amabil rende . 
F4Ù ia.ftefla fervitii. 
Tmiit^fih • li»» /£ SciM u 
Li dov« • ' 
li ftio Berto olleotar ciafcun procni'a» . 
La virtò, che più (plende, è men ficulra. 
ZmMa^ ^fto II. Sana 5. 

La vera 

Virt^i qui albergò. lì cittadino fluolo 
Sol la fpoglia ha di quella, o il nome folo. 
Olimpiade, ^tto 1. Scena ^, 
Non fcmpre ha la virtù la flcffa (ortc. 

Epitalamio L * 
Sorte non manca, ove virtù s'annida. 

Ipermeflra . ^tto IL Scwa U 
Ha il Tuo con fin prefcritto 
La virtk de' mortali. 

Virtù' Romana. 
Vedi ^ntma gra»d9 ^ OUme* 
\An$lio Regolé. At0 lU. Scena 4. 
Ma tu cono f ci , 
Amilcare, 1 Romani? 
Sai cIm vstoIi d*6rar? Cbt quello folo 
• £*fprooc air opre liar, mi fura, oggetto? 

K 2. Jcn* 



14^ S E N T 1 N Z X 

Senza cangiar d'afpetto 

Qui s* impara a morir: qui fi deciiie. 

Pur che gloria produca , ogni tormento* 
E la fola viltà qui fa fpavcnto. 

Vita. 
%Artaferfe, •^to IL Scena %. 
La vita è un bene , 

Che ufandone fi fcema: ogni momento 
Ch'altri ne gode è un palfo 
Che al termine avvicina; e dalle fafcc 
Si comincia a morir quando.il nafce. 
Mrìano . IlL Scena 4. . 
n confervar la vita 
£* ragion. di natura. 

Iffipih. UL Scena x. 
Ogni animai , che vive. 

Ama di conlcrvarfi • Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo è la fermezza. 
Che affettano gli Eroi ne'cafi edremi* 

Et^ìo . Zétto IIL Scena I. • ' . 
II viver mi fura 

Dall'opre, e non da' giorni. 

ivi. %Atto II!. Scena ultima. 
Della vita nel dubbio cammina 
Si fmarrifce l'umano penficr; 
L'innocenza è qucU'aftro divino- 
Che rifchiara fra l'ombre il fcnticr 
Sogno di Scipiene • ' 
Non meritò di nafceré : 
Chi viiTe .fol per fe 
The* •^ne UL Scena 4. 
Il torre altrui la vita 
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Ot MetastasIioJ 24^ 

E' facoltà comune 

M più vii delia terra: il darla folo 
De' Numi , e de' regnanti • . 

Demofomne» *^tto JIL Scena 1, 
Perchè bramar la vita? £ quale in lei 
Piacer fi trova? Ogni fortaoa è pena* 
E'miferia ogni età. Tremiam fanciulli 
D' un guardo al minacciar: fiam giuoco adulti 
Di fortuna, e d*amor: gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni ; or ne tormenta 
La br.mia d'ottenere* or ne trafiq?e 
Di perdere il timore. Eterna guerra t 
Hanno i rei con fe AefTì : i giufli V hanno 
Con l'invidia, e la frode. Ombre, delirj 
Sogni , {ollìe fon noflre cure: c quando 
11 vergognolo errore 

A fcoprir s' incomincia, allor fi muore ^ 
•Attillo Regolo, n^tto Scena 
Inutilmente nacque 

Chi fol vive a fe ftefifo* 

ivi. 94it0 IL Scena 2. 
E'fervith la vita* 
' Ciafcuno ha i lacci Tuoi • Chi pianger vuole, 
Pianger , Publio , dovrìa 
La torte di chi nafce, e non la mia* 
Olimpìade, %Atto IL Scena 5. 
Siam navi all'onde algenti 
Laiciate in abbandono : 
Impctuon* venti 
I nofìri affetti fono .• " 
Opni diletto e fcoplio. 
Tutta la vita ^ mar. 

K 3 Tt. 
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i%Q Sentenze 

Temi lì ed e, %Ahq IL Scelta 
della vira indegno 
Chi a lei pofpon U gloria • 

Vizio. 

Ve(it Colpa't Malvagio^ Reo. 

Ijftptle, %>4tto III, Sftna uUmé* 

NdU foiite più ferena 
Di fe Ae0b il vizio è ptoa. 
CoDEik^ è premio di fe fteffa^ 
lienchè opprelTa , là vìrtii - 

Serve di grado 

Un eccello talvolta ali* altro ecceifo. 

Volgo. 

Vedi Popolo. 
È^lo , •^uq I, Ssfna $• 

Può talora 

li volgo contumace 
Fer ioverchio timor rendcfffi a^d^o^* 

Voloi^tV • 

Nu'^i produce 

ya. ^U9a vojer, ma ine^icdc^ 

Uomini . 

Mtutu /»^«/. ParH 
Ah delle fiere 

Sarà Tuomo peggior, quando declini 
Per la ftrada de* falli . Armi più forti 

Ha per effer mah aggio . 

Ifacco, Par, L ' 
NcfTun fe ficHo 

Conofce appieno. j 
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P R E P Z I 0 N E 

■ 

ÉDITORE DI VIENNA-* 

JNJeUL'^ww ài Letterali pubhìlrtìt(^ 
t anno fcorfo intorno all'aggiunta di Tre, 
Tornì d Opere Pofìume dell' ìllujìre Abate 
METASTASIO da farft alla bellijftm.% 
edizione di Parigi del 1782/1* detto ^cbe 
il primo , fecond0^ ed una parte del ter» 
%o Tomo conterebbero le fue Lettere ; nel" 
V altra parte poi fi farebbero ftampate le 
Ojfervaziofii /opra tutte le antiche Tra^^ 
gt^cìie e Commedie greche etm gli altri fuoi 
Componimenti poetici ; ed in fine H Bigliet'^ 
ti di proprto pugno , che /' Imperatrice 
MARIA TERESA d' immortai n^emoria 
fcrijft al fuo Virgilio 4 

Giufti rifiejji mi in determinato ad un 
cambiamento £ ordine ; e perciò il primo 
de' tre tomi {il quale nella ferie di tutte 
le Opere forma orati Decimoterne)comin- 

eteri 



chri dalle Ojjervaztonì qui foprÀ acèenHà' 
te : effe inno il doppio pregio e i ìnfìrufr* 
ci dell^ autorevole giudizio , che /opra le 
Tragedie e Commedie degli antichi Gre* 
ci portò il METASTASIO , e di ptcfmh 
earci coIIm ntaffima kreviti riflejftoni nffai 
importanti fu la ^ifficilijjtma arte di ben 
ifcrivere in quefto genere .1 Leggitori fa* 
ran tanto più contenti , quanto che da wm 
canto nulla petde la lor brama diconofc&m 
re gli fcritti tutti del nofiro Autore , e 
dall^ altro refta foddisfatta l'impaziente a* • 
fpettaxìone di quei che ci inno palefata 
particolàr pmnurs dt aver , prima della 
Lettere^ quejl a infigne Operetta fottoil^ , 
ro occhj . 

Non ò /limato di cangiar mila ni al 
titolo di affanni ali* ordine y e moUo 
allo ftHe : METASTASIO parla fin da 
principio con quella nobile femplicità che 
doveagli infpirare il motivo ^ per cui fcri^ 
veva , cìoi di^ appare la fua pròpria nee^ 
moria nelle continue octupazhni teatréti% 
Quindi è ycèe non si trova in queflo Scrit' 
to prefaxàone od introdunione alcuna , ni 
io a voluto /udirvi si per tema di sfign^^ 
rare H METJSTjtSIQ , eme puee per 

non 
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n$n dare fpiac 'mcni^ a ehi 
rafk fgombfù d\p^ ftfémim nnmétùo • 
Ma /e fino tìnfihù « so» difpUcèt^é 

queftiy non fath certamente così fortunata 
con coloro , i qusU tra la^ Lottera^da me 
f calte a pi$IMi^ta naat^Èmmtmmo quéllf^, 
che METASTASIÙ Jcrijfi lofo , od 4 

qualcuno del loro ca/ato.Jo non potrà gium 
ftificar meglio il mio optrara , /e non fé' 
rapportando h fieffo femtìmaaPk deif j^àa* 
te METASTA$1Q fiprà h pHbblieanio*, 
7ìe delle fue Lèttere . Il Pubblico ( coiì 
fcetvea egli nel ai ^ Padre fiaefirt^ 

Azzoni in Siena )^merita da tuCti , e4 djTi^tt 
da me* il maggior rifpetto;Dèfi può pre- 
tendere da efìb l' indulgenza, che fi conw^ 
Qedoxso fra loia vioceod^volii^^nje gli 
Miki • La maggior parte delle mie let^ 
tare , fcritte in fretta , ooo fono (late id» 
me ne pur rilette, e fa Dio di quante 
ripetizioni , inutilità, e negligenze farei 
condannato ad arroffircNe ò motivi ak 
baftanza nei miei lavort fudati y non ne 
accrefciamo , ve ne fupplico, il numero. 
Unite ancor voi la volìra opera amiche- 
vole a quella , che mi . prometto dalia 

Cacca mia protettrice ^ perchè no0 li efe- 

gui. 



guifca l'ideata impreffione, e dite a chi 
fi oftioalTe , che farebbe ìdfulto , e non 
favole, lo ftrafcinare a viva forza un on e- 
ft' uomo in farfetto,e berrettin da notte 
dalle fue camere in piazza . 

Se io dunque in qmfta edizione i fra» 
taf ciao un gran numero di Lettere ^ non 
i fatto che conformarmi all' efprejfo vole- 
re del l^ Autore , e provveder meglio ni la 
fua fama di ' quello abbiano fatto gli Edi^ 
tori di l(Rzza y i quali fconfig iat amente 
alt onor ed alla gloria del METASTA- 
antepofero la vanità di alcuni fogget'- 
tt^ e di alcune famiglie* 

Debbo finalmente prevenire i cenfori 
/everi d' ogni bendi menomo errar ortogra- 
fico ^ eie ^ per quanto mi ì fiato permejfo y 
non 0 voluto alterare l'ufo in ciò ojferva» 
to dall' Autore : perciò fe la dilicatezza 
Uro ne refi affé irritata y li prego a condo- 
nar queft 't nei ad uno Scrittore , che al 
veramente raro giudizio c fapere aggiunge- 
va un talento infinitamente pik raro , e 
fuperìore per ogni riguardo alle grammo- 
ricali ed ortografiche loro nozioni. 
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éJiriotiM di Parigi in fuano td in. tfiMM 
umiw^A HM |Mr/W mtfi M 178^ »«» jl» m»s 
U vita dtl m^n Ubl«r« , wveado ^anemfa im' 

rtl tmpa.* ma ^é^wZaUa andme atmfoere 
vahr della /ua mfmmbla nel Tome XV^ , di 
$MÌ ^ §eee$fM^ U ntaggi^r pana,Niff»n mi oc- 
(uferè ^ ^fageYaxipna mordace yfe dkoeffcre quel^ 
h la quìnteffenT^a della fctoccJlr':^'^^ dello Jj»i' 
rito. unMno^ e della p'th flomachevole eiafl^rane* 
ria , Bijogna ajfolutamt^nte Juppcrre , che chi la 
fcrijfs teneva ordine rigorofo di riempiere Prece»" 
to pizgine ^ /.enza di eie farÀ diffiàU la f piegale 
quel fuo ìmpeg no d' affaftellar puerilmente p^i 
e difcorji , che nulla àn di cemune col fuo og' 
getto principale . Però è da maravigliarfi che lo 
fiampator Mia permejfo , att^i volute efpreffa^ 
mente « eie ee» un Jom'.glianto fcritto venijfere 
deturpate le ^re infigni del ' Metaflafie ^ e fere* 
4itae0 la ftta pnptna fatica preffe tutti $ Lettem 
rati . eie che egli aàèia pretefo , nel pukhli* 
eare U Opere Peflumè io ó /limato pregio deU 
f epera V aggimtgere il feguente Riflrette^ no» 
folamente per foddisfa^ione di coloro che poffe- 
dene I* edizione di Parigi y ma altresì di quei 
che avendo la V§ne^iana fono ccflretti , qua» 
N fi f^nT^a volerle , a gettar a terra il temo XV. ' 
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€00 Avvertimento* 
/Qualunque volta cade loro in penpero di faptf 
qualche particolarh/à della f^ha del noftro tutore» 

Hel mio fenua lavoro mi fono ajutato In pr$* 
ono luogo del commercio lotterar io delio fttffo Mom 
taflafio^ quindi del Ragionamento del Morofcki 
recitato nelP adunanza dei Fervidi ^ delt Elogio 
del Taruffi in quella degli àrcadi ^ ma paroi* 
eolarmente dei Saggio fiorico del fi gnor Qiufep* 
pe di Ret^er /cretto in tede/co con molto àifcer^ 
nlmento ^ ed eleganza y e pubblicato in P'ienna ^ 
pochi meft dopo yche il Metafla/io era paffaf a 
miglior vita , colle due traduzioni italiane , una 
in Vienna ^ef altra in Romane una ter^a fran* 
,cefe flampata pure in Vienna . 

ì^on ofo lufinr>^armi di incontrar ii genio 
4igni clajfe di leggitori * pur nondimeno fon per» 
fuafo che otterrò P opprova^ione di quelli^ agli 
occhi dei quali à fempre np pjMn finito hiro^ 
vlti^' 
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ABATE PIETRO METASTASI©: 



IDOTTO da varicdomcftichc difgraxicanon 
«ver più folhiise in Affifi , Tua patria , Felice 
Trapaffi ottenne d'eflere urrolato tra i Corfi 
dei Papa. Conobbe in Roma Fràtuefca Galla* 
fli bolognefe , e la tolfe io moglie » fperandò 
nella fua compagnia di trovar qualche compcn» 
fo alle paffate,e prefenti fue mifcrie.Da quc* 
fto per lui fortunato matrimonio iebbe Fehee 
più figliuoli , fra i quali Ti dillinfcro Leopoldo^ 
ed il noftro Pietro , di cui li genitori ebbero 
cura particolare . Ufando parcamente del piccol 
foldo , e di quanto guadagnava copiandole fcrit- 
ture altrui jgìunfe a procurar a fc, ed alla mo« 
glie di che vivere con meno incomodo, ed ai 
figli di che poter frequentare le pubbliche Tcuo- 



Correva Tanno undecimo dell'età fua quan* 
do fi manifeftò in P/efro una veraottnteftraor* 




le. 



L 



dina* 



tòt ftlSTRfiTTO 

dinaria pròpcnfione alla poesìa ed alla tnufiei » 
a foddisiar la quale « mancandogli altri mezti» 
fcelfe egli il piìi facile; e però cantava fpelTo 
folo imptoyvifandQ in una piccola bottega a* 
perta da Ìuo padre a forza di continuo travi* 
gì io ed iodiiOria «.Ivi fi| ch^ in paOando ca« 
fualmeote una fera , come porta la fama » il ce- 
lebre giureconfulto QÌ4*f ^'mc^n^9 Gravina no 
afcoltò , e or ammirò le idee» le efpreffioni » 

la f^\\i%kx 1% « l' ¥*ef f %6 littfC? 
cantato a fegno che rifolvette di fuelmomeii* 
to di chièderlo ai parenti per coltivate egli 
fleflb yna pianta così hen difpoftaa dar frutti 
abbondanti , fquifiti » e rari « Promife loro di 
i;r\anticqerl9, cji, tutto punto ; 4' aMevarlo, c d'i- 
fìruirlo , come fe foffe (iato Ino proprio figlio^ 
e con ciò 1* incoraggi a rimetterlo alla di lui 
cura , adi rpetto della tenerezza che il lt|ra cup,« 
Id apponeva a così fatta feparazioae. 

Volle il Gravina efcrcitar fubito fopra di 
Pi^o (Mei diritti | che da vagli 1* apparepte ^o* 
sipi|e.« e però casgiolli il cognini^ \a quel <^ 
ifl^j^iff» I che vai taptq nella greca favella y 
%M9^9 neir italiana^ ^ql di Tt^<^Mi ^"^^4^^ 
venti, fi^ ^a gWW M> poi iVSU^u f*Pj!JwÌn 
gUa.|Ì9i Ijt^ft»c^<ji ^ d4 iport? cfiwfemtqj^ 
Si implifà quindi U Tuo n^af (Irò ?({. iAìU(|i;^ 
gli tlelv andino q^el me^efìmc^ if^^^ c 

qfd^lfìa ijfatione eh* egli %vevi^ ppr gli 
autori claffici , e (oprartutto qUell* eccepiva pai> 
tìalità che il Gravina dimoflrò femprc pijr r 
mif^ tfiWa della Gq^j^ ; <;pq e t^fi 
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impegno ne predicava a PiVm la piii fcrupo. 
lofa ittitazionr, che a quelli non fu permeflb» 
«eotre vi (Te il Tuo maeflro, d* allootanarfeiic » 
benché ciò Ukttm nei più icggicri precetti . Il 
GmfUna compollo dal Mné^/Ì0 nell'età d*tfini 
quattordici è una chiara prova dell' eftrema te* 
verità ileUe l^i draannatichcyche Ì4 Gtmìmé 
fpiegava a! Tuo difcepolo^ come lo è altresì del* 
reiiitta fommiffiose di quelli al voler di quel* 
lo. * 

Queda prova forprcndente in quell'età del 
poetico talento , che gli diede 1* allievo, deter- 
minò ti Gravina a condurlo fcco in Napoli do« 
po avergli fatto prendere gli ordini minori : 
ivi lo prefentò ai Tuoi amici come un eccellen- 
te improvvìiatore,e Pietro dovette cantarvi pi ìi 
volte ip pubblico fopra qualueque argomento , 
avendo per competitori del fuo valore il RoUl^ 
il Vagntnl^tà il famofo allora cavalier Perfet» 
fi « la di cui gloria ecclifaò còlla giufteaaa c 
cenneiEone éelle foe idee , colla .pranfesUt 1S 
fluidità suoi, veri! , ' colla gvan facilità delle 
fue rime «e colla foave armonia della 619 voac^ 
Nel breve' foggtorno che fece in Napoli » 
Idetafìafio affezionò talmente quella città , che 
per tutto il redo de' Tuoi giorni non ne par- 
lò altrimenti , che come di un'altra fua patria: 
nè il difpetto , in cui ebbi in feguito li me- 
todi , e gli abufi forenfi di Napoli ( come ft 
vede in più lettere fcritre all'avvocato Tuo fra- 
tello, quali per giufti motivi ò giudicato foiì- 
9rimere)potè in. lui fcemar l'amore j^r )aiua 

L % cara 



1^4 R.LSTRSTTO 

cara Partenopc. 

. Però fu che dopo Jt mort^ del fuo benefico 
macAro Già» yincenxp Gravina^ accaduta in 
Rama nel 1718; effendo il Mttafts/k rimafto 
padrone di difpor liberaaiente di iè , e -delle 
lue azioni , pensò fubito di itrasl^rirG in quella 
cittì , per eferdtarvi la da lui creduta lacratt* 
va profeffione di avvocato. 

Ma prima d'abbandonare Roma volle darvi 
una pubblica tefìtmonianza deila fua tenera gra* 
titudine verlo il defunto, che alle tante bene- 
ficenze avca aggiunto quella di inftituirlo fuo 
, erede . Recitò quindi in una numerofa adunan- 
za degli Arcadi >uti belliflimo componimento 
elegiaco intitolato la Strada d$lU GUrta , ed 
in quello manifeflò con i piU vivi colori il 
dolore che tuttora tormenta vaio per la perdita 
di un così lodevole e dotto precettore : nè que- 
lli se^ni di un animo fenfibile e grato furono 
mal Imentiti in tutto il corfo della vita di 
Pie$r§^ìsi rimembranza del Gravma tffknéo 
ta fempiw per lui Toggetto della fua tenerezza, 
carne Io 'fii degli clogj Tuoi • 

So che chi IcrifìTe la vita del Meta/ìa/Io , 
cui di fopra nelT avvertimento che precede que» 
fio RLflretto, ò riprovata, lo accuìa d' eflcrfi 
l.ilcidto, dopo la morte del Gravina^ trafcinar 
alla cieca dalle due lue paflìoni donjinanti » la 
poesìa cioè, ed il àiton cuo/c : fo che l'autore 
ardilce rapprefentarcelo come un giovane diffi- 
pato e prodigo» vivendo coi parafiti « divorato 
daii' ambizione, e rpeniìeràto a fegno, che flini* - 
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curavaG deir avvenire. Ma, oltre il ridicolo, 

ckc io trovo nella paffionc del àuon cuore ^ ì^no' 
ta a tutti i filorofi , che ànno ben ifiudiato l* 
uomo , ridicolo perdonabile al certo in chi fcri- 
vc fenza aver idee chiare di ciò che fcrive , io 
non faprei dire qua) mallevadore egli abbia dei 
yi«j,e degli errori, che con sì poca carità at- 
tribuifce al Metaftafio . Che fé mai qualche rc« 
condito (conofciuto fcritto ne aveife egli trova* 
ti li traviamenti , farebbe fiato prudente e cri* 
Alano configlio di non 'faf pompa d'uasL tanto 
mefchina , e vituperevole erudizione , ma lafciar* 
li pìutidflo fepolti in un profondo obbUo , fen* 
Z9L riprodtirli con nocunefito tvideUe della di 
Jiii fima. 

Non è poiSbife leggere iii4|iieUa vita eoa 
pacatetva animo , e fenza ftomacaggine , li 
kjnghi , puerili , e no'pù dilcorfì^ cJie fi met» 
tono in bocca ali* avvocato napoletano fcclto 
dal noflfo Metafta/ìo a tn^iC^ro nello (ludio del- 
la giurifprudenza , difcor fi diretti unicamente a 
dìRornarlo dalla profefliooe ch'egli abbracciar 
voleva : ci rapprcfcnta da un canto il povero 
giurecon fui to come un uomo che non conofce- 
va grazia o nifericocdia ; lo compara a q^uei 
perverti, dei quali parla Giovenale 4|e21a fua 
feconda fatira; quindi al fevevo Licurgo, ed al- 
la crudele Aftf«a : la Aia boccfi gli «ccita le 
fiefie mariviglte » die lo flretto da Gibik ert» 
«catè oeirenimo «li FIìdìo : dall' alM canto 
fioi dipinge il MHnsufié oome Lucio' Cinna 
Muti « Ce&re, che lo cènviaee di.tniduiien^ 
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to • Qaéile favolofe peanclltte , tinto inferioc| 
•I foggetro p quaato qoefio eri fuperiort all^* 
mano infelice, che ciecamente le da«« « noa 

dovevano trovar luogo nella vita d' un poeta ^ 
che fi era meritamente attirata V ammirazione 
di tutti i letterati I e la fiima delle oociic per« 
fone . 

L* applicazione di Ptetrù agli Hud) forcnft 
jion ailorbi le Tue facoltà intellettuali , « le in- 
clinazioni che la natura aveagli date in modo 
4a &rgU tnfcurare in Napoli il Parnaib , e lé 
nure;^aati la fama del fuo talento ^ lìendendo* 
fi giornalmente , giunfe 'tant* oltre , che fu prò» 
ftSo alla corte del vioceè^come il iblo cap^ 
a foddisfare alb brama che fi aveva di feàeg^ 
^are ftiaordaiurtameiite la gravidansa deir im- 
peratrice ElUaketta di BntiifwichdiWolfenbftt>i 
tei iieiroccafioiie che ceMmafi il (mo gtorno 
«atalizio. Gli Orti Bipendi fu T operetta che 
* diè alla luce » e che con grandiflimo applauf<» 
fa più volte rapprcfentata fui teatro di Napoli 
nel 172^* Bifogna però confefTare , che la £a- 
aiofa cantatfice Bulgsrini contribuì non poco» 
fvilupparne le bellezze, ed a procurarle così un 
efito felice . Ad i danza della (ìefTa Bulgarimi 
eompofe egli ranno feguente 1724 la DUong 
Mémdonma^ io «ni l'Italie per la prima to1« 
fli fide unita la poesìa ad una oiufica paffioae« 
fa, ed alle piii dilettevoli illufioni dcUa fceaa» 
Quatti date» ei«f<;iino nel lem genere teceellea» 
ti eonoponiniettti lo ftciefO' defidetare db tutte 

li «ìtlà ^idle^ di lm]|Iiai)ti %etUi^ ^ 
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tfvano coè cntuCàfIhò faVéllarc dà fcd»t'6 , m 
oli àveano veduti. SfcHfré il per Vefaè^ii^ 
end lyió vi fu prbiJótto tìSiì ihtrttfltólé JSdnt 
corfo dì fpcttatori.Uh SHtìo lò^tf ftrifefltÀ» 
tont in Uttca pei teatro di ftbwà » dbvl fi krTiC 
egli già trasferito cògti fpofi ^M/^^r/»7 , coi 
éualL viveva allora in lirià ftr^ttiffitfia ed ffthò- 
ccntc amicitia ; the cht lifc abbia penfato e 
fcritto Ja foCpettofa fnalignirà affinità dair invìi' 
ÌÌ2 fcnipré pi-ohta a denigrafé l'ónòrfe àltrui , 
éqì dare àncòra tìifU àUc omhU ^ ^i^ Icg^ 

• • • ' 

* Uè àhtao dopo (tómS cbrfé jiiirc Hpiti ili* 
kxià dì Méia/iéifii , è ttél allii fui 

^iwi^f , «d itr.^/^ìkirir hetìe tndik ; draidfitftl 
piém di fufaii^i • è >àghafitói eii^t^^^ e^fé^ 
gìàmcht}? fviliip^iti . IrìWki tféf^éOió/il , t Jt 
icntimcnti ero'itMtiliié appliéati ,é' c8é ti 
ridea d'una fàciUte iét-fifertfoAr Aìtój^^llU 
ta ad un luntinofo é Hmpidci Mé , thè fdW» 
Hiaraenté ohórà il nòftró téatfó.tiò éó'^éàW 
ftar airinOgne fcrittòrc per vèdtffé ]a fua fart^ 
portata al di là dai mónti , fiecómc ne ebbe 
preflo ficura e Iwfjnghicra tcftimonianx« . ' 

VivIVà Slòrà in Vitfnria V Jfpo/loU iitno ilo- 
ricó , c t)6cta dell* ira petatòV Càrìo VL, è n 
godeva di qufelia (tìttia , tHe lé fué poesie , « 
gli iltri 4otH còinfbnìmtilH gli iv?ahb v!tit^ 
v^r&ltóèntf dòhtilteii: li (uòl d^anjmi, lé 
iioAl fieré , d gli Òiitòi-j iiòfi inàp pcìr f tfrtà 
ié grazie, la dollfcttt, ràrMónià, là' eotidoffi \ 

^ 4 ^ttellj 
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^uejijjmijUxafeije m pafljonl dell* 

jWlixua,^ delle affezioni del cuore unfi ano, clic 
fi^ ammirano in quelli del Metaflé^o^ con tut«- 
to ciò vi fi Teoria una molro ingegnofa inven» 
sione « gwdc energia nei dialoghi, tntelligen* 
xa pocp comune neirarte teatrale, ed una ra« 
ra fecondità di penfìeri , e d* efpreflioni ^ unita 
alla verità aflai difficile ad iocontràrti in fo- 
ni igliao ti poetiche pitture. ^ 
Al difcernimento ed al fiipeiv ll^pofloh Z€% 
no aggiungeva alcune belle qualità morali che' 
non vanno facilmente d' accordo col focofo en. 
f tufiarmo de! Parnafo^ ed avea egli fucchiato 
col latte una certa fuperiorirà di penfare e di 
vedere, per cui la gelosìa divenne oggetto di 
I difpreggio agli occhi fuoi, Quindi fu che,aven« 
\ do la corte imperiale rifoluto di follevar r«/f/jtf« 
Jloh Zeno nelle Tue fatiche , la di lui falute 
cominciando vifibilmentead indebolirfi ,ed aven- 
dolo confultato fui compagno da fcieglierfì ^ 
non pròpofe egli , nè volle altri che il Meta^ 
flafio^ come chiaramente fi vede nella lettera 9 
per mesto della quale gli fu offerto il fervizio 
cefareo. 

Io non infeado come mai Èafi potuto ttova> 
re chi , fenza pmdurne prova alcuna, abbia 
potuto negare , che V ^poftoU àveife avuto 
parte alla nomina del Metaflafio fatta dall' im- 

I iperatore Carlo VI, ; e fe mal non mi oppongo 
2I principe Pio dì Savoja.W quale d'ordine del 

1 fuo fovrano ne fcriffe a Pietro in Roma,dovea 
certamente cficc me&lip informato del fatto di 
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a|tel.clit potelfe eflerlo più di m^iio fecolo 
dopo on avvocato Crhtìni ^ che si è ftudjato 
di perfuadere il contrario ^ai fuoi lettori. Or il 
principe Pio dice erpreOamente al M^t^flafio 
nella fiia lettera dei 31 agoQo 1729 che V ^po» 
Jiolo Zeno iion defiderava altro compagno che 
]ui , e ciò perchè non conofceva in Italia fog* 
getto più adattato a foddisfare un monarca tan- 
to intclJigente , quando lo era il fuo padrone. 
Se quefla tcOimonianza non baftafìe a taluni , 
baderà certamente quella che rendette all' ./^^o- 
Jìolo Zeno Metasta/io fleffo in una fua lettera \ 
dei 5 novembre 1729* nella quale protesa di 
^ non poter fenza taccia d* ingrato diflìmujared* I 
effe re debitore di tutta k Tua fortuna alla di 
lui generofità ; anzi lo prega, a riguardarlo con 
me un'opera delle Tue mani , ed a feguìtàre « 
proteggerlo quafi in' difafa del fuo proprio giù* 
disio .Larcio al perfpicace difccrnimcnto di chi 
fcorrer^ quello Risiiti» il giudicare quàl.caib 
debba inai farfi d^ fentimenti di quegli fcritto* 
ri 9 che non (ì prefìggono altro fcopOjfuor fo* 
lamente quello di dar prove d* un mal intefb 
fcetticifmo a difpetto eziandio delle piiiincon- 
traftabili verità . . 

Convenutofi il Metastafìo col principe Ph 
delle condizioni , colle quali accettava di dedi« 
carfi al teatro cefareo ( che furonc di tre mila 
fiorini annuire di cento zecchini pel viaggio^ 
jprefe a regolar preftamente le cofe fue^ affine 
.di ritrpvarfi pronto alla partenza nella fu fleguen». 
ite £r imavcrà del 1730 . Mn lonigliantc rita^- 
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non potevi certamente efrere grato àlla còirHi 
di Vienna* ma ficconie il Tuo nuovo poera al» 
cuni mefi prima che xicevcffe 1* invito , avea 
contrattato T obbligò di dar due drammi ncll* 
joverno del lyzp, e 17^0 fui teatro di Roma, 
fcó«ì ii refe per lui indirpenfabile l'adcmipiniicAii ' 
fo del medefinió , e Roma fù fpettatricé dell' 
Jfrufé rfi , t àcìì* w^iiffauiiro , ntì quali tmiiiirè 
bit!i che Oidi il tilcntoltìr^u , e feiit) il èsh 
Uit tire eagionar le cbvn U ccrtmadi fitri^ 
to (bifé Dè'r Tempre • 

' dalle Yéftere » nè dagli altri foitlt fùòi 
ìtibtafift potùto HeaVaVe il tempo preìcilò M 
ino afriVb in Vitnfia t {>erò ci fiam contentati 
di coi^getturaré cfte ciò foffc verfo al fine di 
giugno od i primi giorni di Itfglio 1750. Ife 
certo ch'egli fu amméffo all' udienza celT im- 
peratore li di qucft* ultimo jnefe ; nè ti fcm- 
ora credibile, che effcndo Rito con tanta pre- 
in ura HtcWfò , aveffe egli poi dovuto paffa^ 
più mefi in Vkrina prirta d'ottener J'onored' 
cflere pheficfitato à queir Ufàaoiflimo iòvrano « 

LI di ftiiiià è di benevolenza , ùfiès 

Htétàì^ìifio fu accolVo da Carlo yì.^ (tetto un^ 

profonda impreifione fui di lìai aminb*ritb» 
iMfctttil I è irlifiliiiitttao per natù» , àit da 
\ìaì mtlà€àtÒ :éta!Cth\ qìjei tivd itfiotè, qM' 
tìrpcftetb àtfà'cì;iateeatò , ir quei indrfeflb Htìà^ 
*càe tòitém foì itfnpYt per l' duguftiiGMìa 
fa i Miìrti : liè Inai gli accadde di riceverei 
di dar alli córte, ed alle perfone , degli órdiffi 
dcik ^uali diieiidcvi'A^ laa bencU Icggeriflima 
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ombri A moMia, o di difgulìo , cofi tfcrtt* 

mente molto flraordinarìa nei letterati t fiipeo* 
dio, fpinti fempre alla contratidizionc » perchè, 
feraprc portati trairamor proprio a creder* in» 
fallibile non folo il proprio giudizio nelle ma- 
terie di qualche rilievo > ma qualunque eziandio 
delle loro idee/ e ciò nelT iftelFo tempo , cfec 
taato amaramente declamaao cODtiro i' orgoglio^ 

• Ja prdun^ione altrui . ' . ì 
Li primi faggi del Tuo valor* poetico , ebo 

Metsfla/io diede in Vienna , dopo «Servi Atta 
meflTo in pieno podefCo della fui caricai fumé 
Ja /an$s M^ttM 0I Caivarh ^'mmefKrB rvppnsh 
ftotata nellf ièmmana Tanta ; . il Tempio dM* 
Siimìtà fefta teatrale data dalf imperatore nel 
filo giarditiO' della Favorita il di 28 agoib^ei 
il ^gggfitf p rodotto li 4 Myflmbi^ dell' iftÓM 
anno 1731 .Li più recedi tra li viennefi foia 
iì rammentavano una cos'i univerfale approvatio^ 
ne ;egli fpettatori vcrfarono abbondanti lagrime 
di tenerezza alla iìcena del Tw^^^/tf: tutto il tea* 
tro riTuonò di applaud , e l'autore ebbe il con- 
tento di fentirlì ipeciaimeote lodato dal £»«ra- 
no medefimo » 

' Stabilita io tal modo , e confo! idata la fon 
fipufaxioiie no» oeftò Mi^^flwfi» d' aca*i|^erlo 
fiioceffiTamente con altri ecceteoti fim ooiipe* 
aiweoti. V Iffipile andò io iicena iojgrmiaro^ 

• TamniiratMle fuo Mriém9 nel cft 4 MMioèr f 
t73i:(lo 4eflb giorno deli* anno legmila diedò 
il DmmfomH , che era fiato precoduio 
Hm/imk^ vm de? Ani «fi fT^peta^ ra^piofen» 
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flflta*il A 18 dgofto : Adorna di mille pregi* 
f comparve la Clemenv^a di Tito nel IJJ^^ cele* 
brandofi il giorno di nome di Ce/are fu ri* 
colmata di tante lodi , e di una così concorde 
ammirazione , che Sofocle ed Euripide ne fareb* 
tbcro rimarti eflì ftcffi contenti . Nel 173^ T 
«m/ickile in Seiro, il Temtjìocle , ed il Ciro rìco* 
mfciuto videro la prima luce , ed olTufcarono 
in parte i|uel]a ili alcune opere precedenti , ben» 
chè meritamente encomiate : coHuo divin pen« 
Hello dipinge le attrattive della virtktC le lai- 
dezze del visto coak al naturale , e con tanta 
vivacità, che Don-à poffibile a clii afcdha., od 
fa chi legge- di tòn fantirfi trafportalD dall'amor 
per i!uii&,e*dair abborrimemo per 1* altra » Non 
4irò poiv nulla di ^oell' iacantedmo onde efalta. 
r eròiche pafioni , ed infinitamente folleva V' 
ìiom fopra r uomo , conducendolo per quei invi- 
l fibili e difficili fentieri del vero , del bello , e 
^ del grande nella fcienza morale, che fi fente ,^ 
. ma non fi vede , lì concepii'ce j ma non fi può 
cfprimere. 

Li grandiofi sforzi dell' intelletto , e dell' im- 
maginazione del fublime noftro poeta efigevano 
^Iche ripofo, ed in fatti il godette per alcu» 
ai anai-yf giacché' la Zeno^ia (u compofla nel 
e fapprefcntata li 28 agofto di quell* an« 
aò r'e icbbcae-avieflc-fgli fcritto V^4$titio Re» 
gph nel tempo illeflb \ la morte di C^rla I^L 
€ k goierm di SncocSone che fcoppiò poco 
dopo , non ne' permifero la pubblicazione , - di 
modo che per Ja pim volta non companrt. 
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^ueflo dramma altrove che fui teatro di Dre* • 

Ida nel 1750* a • richieda del re 'di Polonia 
•/frtgfilo //. , nel qual teatro fei anni prima era 
ftato prodotto T Antigono , . • - 

Le do'cezze della pace riconduflero alia cit« 
t\ di Vienna gl'innocenti piaceri dei teatri » e 
Metajìafio vi fece rappreientarc nel 1751 il fuo 
Rfi Pallore y e V Eroe Cine/e nel 1752. Gii at« 
tori, e 1^ attrici in qucRi due drammi frronot» 
tutti prefi nelle più diflinte famigli^, ed alcuni 
di cfTì forpaffarono di molto coloro che , tal* 
profeffiooe efercitando per vivere^ iogliono riu. 
Icirvt a maraviglia » ed a forsa di pratica ut 
divengono maeftri « • 

Nel iy%ó fcriflc a rìehieAt del re catlolicoi- 
t maodò a Madrid la Nineti^ che vi fu prò* * 
dotta con apparato magnifico ed ottimo* gitfto* 
fotfo la direzione del famofo cavaliere Brofchi 
detto altrimenti Farinelli intimo amico del . 
Metaflafioy che, più per le rare fuc virtù, che 
per Ja dolcezza ed eccellenza della Tua voce , 
godeva in quella corte di una grandiifima (li* 
ma . 

Li tre ultimi fuoi drammi il Trionfo di 
CU lì a , Romolo ed Erfilia , ed il Ruggiero fo« 
no tanto piii dtjgiii d* ammirazione , che V ìU 
Jiillre noOro poeta gli fcrìfle nel cader degli 
Mnì : io fatti U primo comparve in Vienna 
nel lj6% al parto dell' arciduche^a Ifabella di 
Borbone prima fpofa di Giufeppe U. ; T. altro 
iieJlà città d*Ionsbruck nel 17^5 alle none del- 
gran duca di To&aoa <oi^ Maria Inbnte di Spai; 



ìy4 H t S T R È T T d' 

gna; t ¥ vthimò in MiUno del 1771* fefteg« • 
giandofi quelle drirarcidfica Ferd^naiido collt . 
principerà Beatrice di Modena , di modo che . 
il Ruggiero fu ii termine dei lavori dramma- • 
tici dell'abate Metastafìo quali l'Italia fa* 
rà fcmpre gloriola - Portò egli quell'arte a ta- 
le grado di perfezione , che fcmbra ad alcuni 
d* averne toccato il fupremo* e perciò temono 
che queQa fcien^a, feguitando la legge comune 
di tutte le coÌ« «mane , non venga finalmente 
a decadere , ii» vece d* innaliariì piii oltre , e \ 
di ricevere quei miglioramenti , cui ingegni j 
Iptii (ublimi (arcbbero fode capaci di darle* 

Tal* è la ferie «cronologica , « brevemente rt« 
gjMtaafii dfcl dtamm* dd MetatMsfi^^ e fcorren- 
idiila fi oflerva bcilmentetche, fenea conlir il 
Gftfitjoe ferttto (Muttofto fecdado le idee del 
Grsvinsi che fecondo le fue proprie , il vigor 
della ftia mente, e la focofa vivacità della fua 
immaginazione fi confervarono quali fcmpre gli 
fteflì pei lungo fpazio di mezzo fecolo . 

Non faremo qui molte parole degli altri 
fuoi componimenti poetici, che in gran nume- 
ro fi leggono nelle fue opere i come Oratorj ^ / 
Fede teatrali, Azioni fagre. Cantate, Epitala- \ 
liii^ Sonetti yCaotoniyCoiiiplimenti ece»;giac« j 
fekè non è no (Ira inteni?one nè di ùtne cono* 
fecM tntti i piiigt,nè di ninnarne fuaàéht di« 
fttto ; con tutto mè tion firpreffinao aftenrrci 
dniP alknkiaiv, che non enanti li piccoU nei, J 
etri non cigorofii ^«tiea potrelibe (coprirvi » .fi 
Viée hmfn ìk^ li graft talento deif Autp» 
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itt,$ di per tutto ci fi fvela quei!' ^(Ito divi- 
Ad che t ragione gli meditò lupp pioM . 
podi (u (a Qittia del Par^afo» - ' 

Tr^ )i ■ compoaifneiiti. in profa , Ffts$gan^^ 

Oi^Tp, Ip reiyl^raaDo tn^ immortale» copile li f 
ca{^ d* o^era tra li Tuoi drammi t nell iina , e 
neU'4l(rì^ òpera trovàfì IVintelligenza del tefl^ 
la più conforme ai principj di quegli eccellen- 
ti TOAcdri, e molte ofTervationi affatto nuov^ 
ed ucUiilìme : vi fi fpiegaoo con la maffima 
cl^i^rezza cofe credute ofcuriflime f le quali ià 
tutti i tempi efercitarono T intendimento de* 
pi^ celebri (crùtori antichi e moderni ; e vi fì 
dilucidano varie difficoltà clic Q oppptpeHj^.ii • 
prc^effi di quella fc.ienta . Chi v^joi fi9m^é 
vi ^ di grande e di fi^Uioie nell'arte 
^mi^ti^a^^hi voo| v*4ernc tiitti| ^p b^Ufi^ 

finiUiif^ Urovgjcne» per ^ aii^^^io fciMli;^ 
tii^i i vantaggi , legga s^ttRnji;«|mci^c <iucftj? due 
o^er^ 4pl Muanafi^ fC vedrà ibdclisifiltt«( \^ (qe. 
brame , e iiicompenfate le fg^ ffitiche « 

^lon vi k fcritto tra quei del noflro Autore^ 
dove la reJigiot^^ la morale» la fana ,politÌQ4^. 
il buon coflume, li pregiudi^j fleffi iqi^oc^nt^i^ 
ed un'edrcma delicatezza incontri il p;i,eQpniqi 
ffotimento, erpreQìone^ o parola ch|e ^o^a^ ec-. 
citar qualche timor d infultOt d'ofTefa ^ o di 
HSfiqolo : Metm^ù fi| iUiba^c^ fcrj;yiendo, 
d^mq 1» fi^ fempre pe^fa^ , ed <kper^i|^ ig. 

1* W^? kv^ WHi^Pcr. 9iaf ma» fcn^ 

dameiH 
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damentalc , che nel fuo Ipirito non cangiò toat, * 
lì prefifle di rirpettare collante mente la rcligio- 
nei^^l*^ coflumi , 1 governi ed il buon no.Tie d* 
perfona j ed in ciò ipinfe tant*oltre la Tua 
fcrmerza , che non pcrmettè mai a perfonaggL 
ancora auroicvcli entrar alla fua prefenza lii 
queite materie in di fcorit quanto liberi : ne 
£(|i ia ftcìrp tenimonto «lì* plii congiunture , 
ficcome Io %i della penale del faftidto ch'egli 
fcntiva quakoira voleifle alcuno^eotrare in dìipa« 
tcf teolc^iche ; nel qua! cafo folea dir franca* r 
mente, che le «niedeiime convenivano fokanta 
A coloto, f quali per fftitUto doveano ftudiar* 
le; e difcuterìe; agli altri d^vea badar il ca« 
techitiobo tornano. * 
* 'Maffìme così lodevoli , unite ai piìi virtuo* 
fi andamenti , non potevano mancar di conci- 
liargli ramore,e la Aima di quanti lo conob* 
bcro da vicino, che da lontano j fovrani d'ogni 
nazione, perfonaggi d'ogni rangole, quel che 
mi fembra piìi Araordinario , tutti i dotti ed 
i poeti deJTetà fua, fi^evano a gara per darà 
Metasti^§ le j>ik fin cere tcftimonianze della fti*" 
ma «he aVea loro ifpirata : però può egli con* 
ti^ fra quegli uomini' rariffini., che pafìTaro* 
no la loro vita fciisa Jt amanrte velenolè iif« 
(è 'i'le qàall iiafcono qnafi fempre , e fi perpe* 
t(Mo tft li fìoii AjpoUo, divenendo così 1^ • 
ftàndblo d^lt Indotti. 

' L^lmperAora Céifto VU , dichi^randofi Tom* 
Itiamrnte contento dei Tuoi fcrvigj , aveagli af^ 
fegnati due mila fiorim annui a atolo di pen* 

fionQ 
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Cone (opra li vefcovati od ajÉd ibcij^ici in St% 
cilia 9 ma prefa quella ésa^tiAWM^^ T iva* 
perator trasferì il dono n«l regno di Napoli , e 
gli conceiTc ]a percettori^ (fi Cofenza , cui per 
altro perdette (ci fnefi dopo, prìmii cioè d'aver- 
ne ricavato alcun profitto , per V ingrefTo delle 
armi fpagnuolc in quel regno, Trafcorfi cfTen- 
do pochi anni « V imperatrice Regina M$^t^ Ttr 
re/n, imitando 1* efcmpio del genitore, e volen» 
do compenfar le fue perdite accennate » accreb* 
te il di Itii onorario con 1500 fiorici da pa* 
gMglifi anntialmente da una cafTa in Milano ^ 
|Da far che b forte gli fi fpITe 4ichi»ra^ con* 
Irò ogni nuovo acquìiìo di tal genere * poiché, 
0011 oAantr i replkali ordioi biella corte , Ì4§f 
non f^ùtk ^pdfift <K qucQa gr^Uf^enOB 
$ì termine ili yarf aimi , AtfeC li fatici oHaco* 
Kfàus «niDiftrì AibilterDi Don (^e^uraiio^ met- 
tere «vanii |)er rendete inuliJi ie bc;ne|i^cnzf 
ideila Aia ibvrana • 

La morte in3 provvida <ìcir Ijpiper*tore Fran^ 
£efco arrecò dolor co€Ì grande ed oftinafo ali* 
aug^ini/Tiaia ila ipofa^ c^e nulla (embrava ido- 
fieo A confolarla : vi Ai tra ii minìQri » chi 
fuggeri a Me$afiafi,o di tentar io ff^dic^ìtc Tdi 
«ina piacevole lettura ca^ce 4i far fui di lei 
animo qualche profonda , gradevole Impreffione, 
€à ecciftarvi idee meno Ìtjgl|l|rì -di quelle che 
giorno e notte la tormentavtào • Scrifle f>erci6 
Ji Voti Pubblici^ ed effi fAirono <ocì accetti a 
JMarii Tmf0^ cKe se Tenti veramepte fol* 

Jewaia» t "^pXk àsgmpfs^m.U invagUo col 
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luo proprio ritratto contornato di giojc,c coii 
una nuova pendone -di 1200 fiorini affcgnatt 
•ir Autore fui Tuo proprio privato tcforo . 

Altri contraffegni di benevolenza gli diè 
^uclJ* immortai printipefTa /la quale d' ordinario 
V accompagnava -con cfpreflìoiii cos^ gentili , 
•che reodeV'dao li Tuoi doni infinitamente piii 
cari ft <h\ ricevcagli • Ne ebbe altresì dal re « 
dalla regina di Spagna, mÌ feottmeoti dei iqiUN 
li verfb il MMftafiù fecero eco molti fovrani« 
dandogli pnsove fiòA^qaivocfie deir-ottimo con« 
%etto,ia Oli avevano li iiia •perfanà € Ji fcrit* 
ti fuói.Ledceveva egli fempre con -vera <om« 
piaecoza » tic -fatava «el *feado del fuo caore« 
•e tion lnfciava mài. di dinM>1lrarne Ja pili finGe* 
ra gratitudine • IPefi è <ht amava ^i £ivéJlaff 
fovente delle perfone , a cui ^indava debitore 
del piìi piccolo fegno di ftima , e d'amicizia, 
che re aveflfe ricevuto^ Abbiamo noi ftcffi ve- 
duto che non poteva faziarfi nel poco tempo 
the fopravviffe , di -parlar del conte , e della 
contcffa del hJord ^ i quali trovandofi in Vien* 
Da adorati ed ammirati da ogni <eto di citta- 
dini , r onorarono di graziofa e lunga vifita : 
|a JoFO perfpicacia, il ^ifceFoimcnto profondo « 
le mohiplicr cognizioni , 1* erudizione «ziandioi 
e 'i-*<ai&bilità fonma T avevano fiffattanente in* 
^rantaté , <he pareva defiderar fufficiente ^igor 
di «nente per ^kHiante le lodi ,ed •eteinarle iiii 
Fàrnafo . E -qbi ifii <ade in acconciò il nferire 
cid elisegli dfffe in quel medefimo tempo «et* 
la ftt f iArcttilimr <oniftrfaaione ^ ' nella yialè 
. • pafi 
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paflava coflantemente 19 /cra^f dov^ avi^vofo- 
vente la foildisf azione dt vederlo , e di £agio« 
mr con effo lui : j'aò>me0ra.odp egli dunque al 
foIit<^ là lufìnghierà vìfita, e le iublimi iguali» 
là 4i<igli jofpifi ^ illufiri di ffiu/eppe lU » Je ra» 
Ji^ «Klaniò» fono i frutti « qiiai ihat ^ farà V 
^ccjfa |)ianta che jì prod^^e ! Faceva fgJi al* 
Infioto.^» come 40gnju|i vede, all' imperarne» mar 
lire ilei gran duca , Cirer/9« Id Grande ,a cui 
pagò , al pari del più ra.'guardcvoli letterati 
fuo.i contemporanei, iT tributo d* anrjn>irazionc, 
dì venerazione, e d'clog), tributo che non fe- 
xà mai così grande , quanto lo farà quello che 
li noflf-i pofUri pi.ù giufii efìimatori delle vir. 
tu, dei talenti, e delle eroiche imprcfe rendf- 
,fa.nno a quella foprumana principcfla. 

Da quel che ò detto fi potrà di leggieri ar» 
it6menrare .etTere .Aata U riconofcenza ai heac* 
iicj , ed il cojitraccanìbìo airaniirizia la quali» 
ità jdinihtìva jdeiU i>eir.anima di MetfiP'Upo 
^Qtne lo fu joert^iiDeDjte )a fua coHanza • la fzù 
:ti ia /ola morte era %udla che fiicieva rompe, 
•re 4uej legami , o ^uelie relaiioDÌ i che am 
jegli una volta xontrattali ^ intorno a cj^e lì Ut- 
ioti fi cOf^cnteraiino di pochi , ma (ingoiar! 
«cfempj, Lfi priocipelfa di Beimonte Pìgnaiflli ^ 
iiama di merito grandi jfinio , a vea accolto in 
Napoli il RoQro giovane poeta con quella bon« 
XÌ chVcralc conniìturale , e lo avea colmato di 
cortesìe.: allo^taAatori je^li da quella tiliì nnan- 

M % tenne 

Vidi ^ai fop^t la Utura al padra Azzini pa^;. s^. 
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Unne per&Verantemeote un commercio di leN 
fere colta medcGma , cogliendo con fomaiQ Rii« 
dio tutte le occafioni di fcriverle^e paflata ef« 
fa a fiiigtior vita. Io coQtiouj^ &achc vifle col 
principe di lei fìgVmoìo i 

Appena arrivato in Vienna , fu amorevolmen- 
te ricevuto in cafa de'Ia contefla d* «///f-^j*!»! na- 
ta Pfgnatellf y alla quale portò lettere della lua 
protetti ice di Napoli, e fu invitato a frequen- 
tarla a fuo piacimento : per una Junga ferie di 
anni Metaftafì^ vi andò due volte al giorno , 
nà cangiò metodo , fe non fé quando la morte 
della cootefla ve Io coftrìnfe . Scelse allora la 
con ver fazione di mon/ìgoor Periata e vi reflò 
fedel meste attaccato (ino agli ulrimi ài della 
fua vita. La Heffa condotta tenne egli col eoo» 
te di Canah nioiftro pieni potcnaiario della cor* 
te di Torino, cavaliere linonaio per la ika 
capaciti^ , e per le foe virtli « ed atnantifSmo 
delle fcieoze , e delle ^lle lettere ; come pyre 
col Barone é*Ha^tm uomo di rara probità e 
faviezza , per cui Ghiéppe IL T innalzò alla di« 
gnità di prefidentc del Tuo confislio imnerialtf 
aulico: con quefti diie pcrfonaggi Metjtstafio fov' 
iTìò il p'ù dotto, e il piii amabile triumvirato 
chcfifofTe fin a quel tempo veduto: ogni gior« 
no fcnza eccezione convenivano ^clla fua cafa 
alle ore fei della fera, e vi recavano (ino alle 
otto, rileggendo gli autori da ili ci ; facendo of» 
fer V azioni , exi annotazioni fopra li pafli li piii 
difficili f e comtinicandbfi reciprocamente i lii« 
Wi 'per j^goera alla piii perfetta iatelli|poza 

in 
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Della tritA. ,t8i 
medefimi . Morto il conte di Carnale con* 
ttiaiiò col barone AfgM rolamente^ia medefi* 
ina iftruftiva ocaipaxione, a cui milero .ter* 
•minjs «le implacabili Patébe nel 1782. 

''Noa^è maraviglia pctòt che in t^tto il ri« 
* manente delle core fijé G 'oflervafTe fem|>re un 
metodo inalterabile^i che in lui fi era cangiato 
qùaG in natura; coficchè gli farebbe codato pena 
il far il contrario. Tutte le fue ore erano cfat- 
tornente diflribuite , eran regolate tutte le Tue 
azionitele lue faccende ordinate in mod^ che 
chiunque aveffe voluto obbligarlo a qualunque 
più piccola variazione, fi farebbe efpofto ad cf. 
fer da lui confiderato» come dìfobbligante • I 
doveri della religione e delia vita civile \ le 
occupazioni dello fpirìto» la converfazione , il 
folUlIvOit. U pranzò , la cena , il ripofo tutt«> 
am*^ un tempo fido 9 rè mai fi difordinava , 
fe pur quefto nonr accadeffe per ragion di ma* 
Jittiai^ pèr qualche altro cafo ftraordinariò 
MàiMafi^ trovava un vero piacere « anzi una 
Ibrta di delizia, dove gli sfaccendati trovar fo« 
gliono difguflo, xncrcfcimento , e noja» 

Siccóme non arrivava in Vienna foreftiere 
di qualche coodizione che non cercaffe fubito 
a conofccre Tillurtre autor drammatico, quelli 
llimò conforme all' ordinato fuo vivere di de. 
dinar li giorni di domenica per r cevcr tutti ^ 
e lo faceva con maniere così gentili , e corte- 
fi, che cattivavafi T animo di ciafcuno ; nè era 
poflìbile di trattar con elfo lui ienza divenir 
filo amouratof e fiio amico» 
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' lì à<|oAebto àe*r<iof difoMffi era coimiMiii' 

le fcenfìfiòo ; parlava per altro volentieri di 

lìòsxii gradite , e confdlanti , mentre toccava 
affai Icggermcnfc le difpiaccvoli e molt6 più le 
I infaufìe : le rtliferie dell'umanità eraoo cosi 
I gravi j cosi fivquenti j t così numerofc ^ chc 
j ftimava cófa irragionevofe d'accrcfcernc il pelo 
I filorofaridovi (opra j e facendone la malteria dei 
I giornalieri tra tccoi menti • l.e , mormoratioAÌ > U 
maldicenza, ]a critica fmoderuta, e che dimo« 
'\ ftra il fiele dì chi U ra»/^ailO (late bao4Ìte 
\ per fettìpre dalle Tue adunat)ze.« tìt a^m con* 
Uigliato a chiccheffia ^ ftrjowfi fopfa coiìial* 
ttiatetic, . - ' , : 

Qutflò virtUòfifiiito teiiòr A ifiU tOUfVMk 
iion pOc0 il mantener od piìi coinpd^ . a%iiìlir 

bHo Je fue paffiòoi« e 1« Tue aflSèaìQni^ fome 

Il eanddre ,* e Tontfìk « compagni infepgrabtU 
d'ogni fud detto, e <l*ogoi tua fatto, C^ttcof^ 
fero a procurargli nel morale ima fodaniente 
fortunata gioventù, ed una felice e Veneranda 
vccchiaja . Non fi può dir altrettanto del fìftcow 
cffendo (tato egli foggetto a* ftiramenti cfi ner? 
vii ed agli incomodi ipocondriaci: ma la tem* 
peranta ^ e la fua frugalità accoppiate ad una 
cHfiiana raffegnazione ne alléggCrirona le mOi< 
lefìie* e però fa Veduta X^mpre . allegro , gio^ 
viale e faceto eziandio , quando doveva fenibra» 
effeHo meno ti allora lo era per riftcfiooc » 
ìfuogtndo lo tutti i modi di r^pdff |klflltfi(;0ii 
dica la^tOflvcrfaMoiie* 
Al rìmtralrlo atcci^ltteiitc tàim IVtft>b« 



\ 



%^fk^t^t»fk^M€^ff'dfio pUi fiioga vita; giacché no^i 
f fccHrgcvaaa an^ra nel twk affn^tto e nella fiiii 
pcrfona quei fegpi di ^^ctepità ^ cke .veggonfi 

4* ordinario negli ttomioi della iita.^^eA -; anzi 
avca egli forze baflevoli per far quaH tutto dà 
fe fteffo. Ma il fuo termine era giuntole, fe- 
condo li decreti della Provvidenza ,dovca cffcrc 
tanto inalpcttato per lui, quanto la fu per li 
fuoi amici. Volle Metajìafla 'c({crc fptttatorc di 
una folrnnc proccflìonc , che Pio VI, allora ia 
Vienna fece il giovedì Santo vi fitando li Sepol- 
cri io cinque chiefe 'rimale però lungo tempo 
ad unfi (coeftra per vedere, ficcoma era folito 
di efprtmerfi ili gran fervo dei fervi: ne con* 
traffe , lubito^ uii leggiero raffreddore , il quale 
infenfibilmente aumentando degenerò alla fioé 
in gagUacdiiBina febbre • Pafsò pìiii giorni T am. 
malato in un perfetto delirio « fenzachè perciò 
gli alQftenti fentiifero mai dalla Tua bocca là 
«inima efpreffione d' impazienza » o. di qualun* 
(fue altro ircgolato movimento d' animo • Rt- 
^refe quindi l'ufo della ragione, conobbe chia- 
ramente il pcri<:olo , e fi dirpofe fubito da buon 
cattolico air ultimo paifo . Munito di tutti \\ 
Sacramenti della chiefa la (IcHa debolezza V an- 
dò ef)in£uendo e nella fera del dodici aprik 
del mille fette cento ottanta due, con una vn- 
ramente invidiabile tranquillità e placidezza di 
fpirito in età df a^nni ottanta quatti;Q pii;n di 
S|eriti, e di virtii celiò di vivere . 

Alle tante prove che avea date, di unanime 
gratifimo aggiunfe prima di morir quella che 
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merita d*'e0ere qui rpectàlmeàté nnmcntefi t 
iftifu) tgli fooi eredi li figliuoli di qucll'iftef- 
fo fignor Muftlnif^ (lato grà maeftro di cerimo- 
nie dcUa nudciarura apoflolica , che lo avevi 
accettò , ed alloggiato in ca£a Tua , fin dal prl» 
Itto giorno che venne in Vienna , coir fegni di 
particolar amorevolezta. Della di lui (Premuro* 
$a urbanità, ed adì (lenza , e di quella di tutti 
i*onefliirima Tua famiglia fu Metaflafio Tempre 
Còsi contento, che non pensò mai a iepararfe* 
fle, e morendo volle gratificarle Oraordioaria« 
tnenfe, di (ponendo ia lor favore di un'eredità 
di cento mila fiorini ili éifca ^ fituati pef li 
toa^ior ^rte nel banco pubblicé di Viennit % 
^Tructi il pari dei fuot fudori à ^ <ieUé bemA- 
ccAte deir imperatrice rcgioi** 

Dal Cinto loro i Manm^ protonronò di 
Itiitiifeilire al pubblico li fentimeitli della piti 
Cloceri gratituiHlie verfe f! defunto ; e però' 
quantunque Metàflafio , fermo fempre io queU 
k madime , per cui vivendo avea ricufato ti* 
foli, ed onori , bramato aveffe ed ordinato mO^' 
rendo che il (uo cadavere folTe trafportatò alla 
chicfa fcnza veruna funcral pompa , è neif i* 
ftclTo modo celebrate le fue elequic;cOn tutto 
ciò , avchdo elfi riguardo agli flretti doveri 
dciramicizia, e di una tenera riconofcenza , 
(limarono allontanarfì in quello dalli fili iK)]on» 
tft, « fecero in modo che la pompa di quelle 
funebri cerimonie noi cedelTe ilio fplendore ééi 
funerali delle perfoae difiinte per nafcita ^ o 
per grid0« ' L 



Della vitA. iSj 

Pietro Metastafìo fu compianto generalmente 
in Vienna, ed in tutti i luoghi dove le fcteni 
ze, e la bella letteratura, foflenute dalle qua« 

-lità dell' aìainno, e da virtii piii belle «icor^ ^ 
erano in qualche pregio^* Roma foprattutco , e 
Napoli , confiderate fempre da lui come fiia 
patria , diedero cootraflegoi non equivoci del 
pid rineero dolore • In divcrfe accademiclie adu» 
Dante per tutta l'Italia « c^Ile ^uali egli era 
focio , furoQ recitati dei componimenti la fua 
lode y fra r quali però appenà ne troviamo qual* 

, cono , the meriti fpccial ricordanza * . Ogni 
oratore alpirò alia gloria d* aver rcfo colla Tua 
eloquenza immortale il noflro Poeta; ma bifo- 
gna con buona pace di tutti confeffare , effcrc 
lUt« quefta gloria rilerbata foltanto ai talenti 
rncdelimi del Metafla/jo, Ferie polTono li bron- 
zi, e li fcelti marmi ; cadano fovente in ua J 
irgiufìo obblìo gii cncomj ftefli* cefla la fama 
che troppo leggermente fpiccò il fuo volo : fi 
difìrugge in fin ogni monumentoclie la man dell' 
iberno al fuo fimile ionalia , tti k Opere del 
Meuftafio fono certamente eterAe^cd il di lui 
lUMUt. farà immortale • 



* V tìc^'o recìrato dall' iUie TaraOi VfjriHo^ii. 
Ikiolta clegaoia c forza • 



I 



« • « 



* » ■ 

• i "1 



i • « * « *« 



• • • » 



Digitized Gopgle 



TESTAMENTO 

dell' AB ATS 

riETRO METASTASIO; 



Digitized by Google 




i/ii mt firht0f e fottofcrhu di propria mjfné H 
àt luglio 17Ó5 / e fottùscritto esterl»mem* 
U dì nuovo alla preferita del Pubblico NotÉ^ 
jos e dei Tjssimonj U dì .^^agfsio^ieW afm 

IN NOMINE DOMINI AMEN. 

* " — * 

lA.itA<>VANDpia SO Pietro Trapé^^ Afirfj^àM 
toaiano , per la mifericprdiflk diviiui ^ . unà 
di corpo, e jcll mente, in coofiderasione del^ 
incerto termÌDe di noftra vita t .4 difteio^ di 
propria «im al preTenfe mio ttSamealo > Jl 
quaJe oon potendo' per avventiurA valere , coQt 
teftamento lolennemcnté feri tto «voglio ad ogni 
modo che vaglia^ ed abbia vigore, come Dun* * 
cupativo Codicillo , Legato , Donazione pct 
caufa di nìoxte>come qualunque altra men fo« 
knne ultimi volontà ,e così dopo matura me« 
dilazione rifolutamente determinato tefto ^ ìttt, 
go, difpongo , ed ordino come fegue. 

Prim ; Voglio che il jpip . wfgo div^mito» 



t 



Testamento, 
cadavere , fia fcpolto nella chicfa parocchuite 
Ì\ fan Michele con la minor pompa , e jieli» 
più mod^Ha forma che fia pofiìbile » 

Secondo Ordino che fi facciano celebrare 
nella chiefa medeiima due ceoro mefle io fuf» 
fragìo dell'anilna mia* 

fVr^o.* tàlcìi perilemoGfia alla ca0a' com 
Ipunc de' poveri di quella òtt^ • Airofpedale 
ÌK .Aftf>^ V al Kid^baum , alla gran calfa 
A' pòveri fuori dèìla pòrta iti ScUtten , aljf 
Mjpei^^ eff^ito;it ijuelio degli orfaiòi vicino « 
1kìtJÌàÌtfÌ''Ìf^i'q^^^ detto Agli Spagnu9^ 
li , dieci fiorini vienneO per ciafcheduno dei 
fuddetti luoghi pii da pagarfi Jgio jioa volta 
fola dal Alio infrafcritto erede « 

Quarto: LaTcio'tfi due fervitori , alle due 
ferve , ed al cocchiere, che ritroveranno in at* 
tt|il fervizio apprcffo di me nel tempo della mi» 
IflOrtc, cento fiorini vienncfi per ciafchcduno 
(dico fiorini loo) da pagarfi loro una fol vol- 
ta, come fopra, dal mio infrafcritto crede, 
'Quinto*. Lafcio , e lego all'avvocato Leo[M)U 
Titafaffi Metafiafio tA\o amabiliffimo fratel«^ 
ìò f^jannuo iifl^gnimento^di feudi cinquecent/i 
rooi^aiii 4 da paoli dieci per fcudo( dico feudi 500} 
dia pagatfégH ogn'artoo, fincli'egli viva ^ ^ 
ihezzo di pubblico' baochie|*e^ tre meli per tre 
tfèri'ifltidpafaih^bte , '^oè fciidl cento f ven* 
lltìiidM f tAc jHTcàdt'' i'25 ) ogni primo éiornò 
a! eittfdfaWR'^^h'Ibeftì^ « o àa partale 4a de- 
correre . Voglio é!ic dette fomme fiaoo fat*« 
jAgar' in Roma* dai mio erede libere e fraifiche 
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4à ogni fpefa di.cambj, provWfiom da baiiciiic- 
jv , e <!a ^uaJiiAque vecchia , o nuova iaif ofi« 
zione; e per (ìcu rezza , e fjontualii^ òi detti 

pagamenti, voplio che dei capitaJi jóì mia ra» 
gionc , che fi trovano in quello pubbiico ban- 
co delia città di Vienna , rimanga cbbiigara 
nel banco medcrmo la foirma , x> (a espirale 
di fiorini trenta miia ( dico fior, ^occo ) di 
modo che iJ mio crede r,on pofTa djlporrc di 
detto capitale , durante tiJtto iJ corfo della vi» 
ta <}eJ l' avvocato Leofwkio mìo fratello ^jna do 
po la inorte di qutfìo 9 ficcome jvflcrà libero 
il mio wde ^airamouo fuddetto pagaineflto di 
feudi cinquecento , così il capìule jdi fiorini 
trenta mila obbligato jierJìcitceczadel pag^Mneai^ 
to iiifidefijiib V rimmk Sèìoìto ^ qualiu^iie. Jft> 
gtffle« 

Xr^/Nel cafo jcht V:9iiìux9toI,i9foÌdoT4rji* 
pajjt ìéttéintfiif mio ^rateilo premoriliea fin» 

éars Trapnjp lua , e Jiiia forgila confanguinea» 
con la quale egli convive, per fupplir .airaflì- 
flenza, che Ja mcdcfjina in lui perderebbe ,vo« 
glio , ed ordirò , the dal mio erede fìa fatta 
pagar in Rema per mezzo di pubblico banchie- 
re alla fuddctta Biìfbcra Trapcjfi per tutto il 
corfo della di lei vita l'annuo pagamento di 
feudi trecento rcmani ca paoli dieci .per feudo 
( dico feudi 3C0) e ^iic^ fraaclii daaigiii ipfl* 
eie di fpefa , e cene ibpra anticipati cioè fcn^ 
di ftttaotacinque (dico feudi 75) -ogoi^ipiiflfto 
giorno di ciafcjicdun triincfire , o & 4partalo 
4a decorme/e per ia.fiaiii;pt99»di td jBègi)a<% 



T E 1 T k m B H t o. ^ ips 
•mar} che le contengono é ■ 

Nono : Per una tenue memoria della lunga 

famigliarità, che ò (eco avuta, lafcio al fignor 
Ciufepps Ercdlini una delle mie tabacchiere d' 
oro, e nominatamente quella molto grave, di 
figura quafi rotonda , difegnata già dai fìgnor 
Bertoli , «d e^eg^iia à^\)^ orefice aagaiìeui: d* «4* 

Decimo : Nel refto in tatti* i miei beni , e 
ragioni di quaiuji^ fpecic ,au)4a ecc«ttoato« ì* 
Ìlit4iiÌco, nomino, e dichiaro mio erede uni» 
seriale il llgnor Giujkppt M^rfì^»^ « ttno. dei 
cttQodi della ceiàrea real biblioteca , giovane 
commendabile ^egualmeiité per i . iìioi coOumi 
che f>er la faa dottrina , ed. a 'me non meno 
per ciò carifliraao, che per il. filiale affetto « 
col quale quotidia&amenCe .mi ^affifte , t non k 
mai cedrato d'affiftermi £a dai primi tifanti 
dclTeth fua ragionevole . Non gli raccomando 
ia fua madre , e la i\>i famiglili , per non far 
' torto alle crilHane , ed onorate difpofiiioni del 
fuo cuore che non a - bifogno di fpronc, a- 
vendono date Ipontanee ed ciemplari prove fin 
da quando à Incominciato a raccogliere i pci- 
-«li frutti de* fuo i letterarj fudori . 

Undecima : Non voglio che vi fia altro efc- 
cutore teflameotario di quella mia ultima vo- 
lontà , che il mio erede mcdeOmo , avendo e* 
gli tutta la probità , e la prudenza che lì ri« 
chiedono per.efi^uirJa / ma conCglio bensì il 
iuddetlo mip erede di ricorrere nei duhbf Tuoi 
all'oracolo deli' cccellentiffimo fìgnor barone di 
TmJCFJL N Eagffi 



zptf ' TtvvAitmirTo* 

Uag^ viceprefidente dèli* «ilico imperiai coni» 
gUo I a cqi caklameote lo nccomando , ficmè 
che qiieAo dcgnififano cavaliere i^cooderè beni* 
goamente le mie inttosiooi dopo Ja mia mor- 
te , coBie ^ benigoameote onorata tanta parte 
della mia vita^ 

* Duodecimo: Se mai il fuddetto fìgnor Gmfepm 
pt Martine^ ceflTaffc dì vivere prima d' aver 
Mdtta la mia eredità ^ cioè prima d* efferfi le- 
galmente dichiarato mio crede, gli foftituifco 
la fìgnora Marianna Martine^ (ka forella con 
tutti i medeHmi pefi di lopra apppfli ncli* afta* 
Azione <*Ìi lui . 

Ed efTcndo quella l' ultima mia liMiita vmm 
|oiità,rò efpre^Ta nel prciente teflaroeoto ferir* 
to iotieramente , e fottoscrìtto di mia propri* 
mano; e munito dei folito mio iigillo. 

Vienna d'Anftria ^nefto dk tp loglio 17^5, 

9 m 

le TrtfUii Mekiftj^é Kottiaao 
kg/^f e difpongo come fopra. 

Nd.tellniieiflo* ooot«BHto in qoefti fogli è 
efpreifla rultimt mia defermhiata volontà; Vò 
tatto itieieramente fcritto , e fottofcritto di pro« 
pria mano , e vi 6 apporto il mio folito figil- 
lo;c tutto io affermo fottofcttivcndomi preicn- ' 
temente di bel nuovo alla prcfenza del Pubbli* 
co Notaro , e dei due Tefti monj da me per 
^ueft' atto efprcfTamente pregati • 

Vienna d'Aufiria 5 ugoSo ifós» 



Digitized by Google 



C O D I C 1 t JL Ò ; • Ijp7 

PUtro Trapassi Metaflafto R«tnane • ' 
Gioanni Vgont Barone di Hagati, 
M, 9^$0HÌù Cerne Mthaniu 

CODICILLO. 
IN NOMINE DOMINI AMEN. 

€itlo fin diU' anno 17^51! mio 
illdmo tcflamenlD, che appreflb di me fi con- 
ferva , (crino , e fottofcritto di mia propria 
Mao, è piaclMtD ali* Altiffiioo di frivarmi di 
due attor dinoraiitt in 'RoflM mici tariffimi 
•fiatelio » e forrlia , Imfld^^ c Bawòm : onde 
«▼todo cS 'Ccflàto^K vivere. fi tib^ la mia 
mdità fcaricita del pefo degli aflcgnamemi da 
me desinati nel tcdameoto Tnddetto a favore 
di loro,c pofib ora con minor parHmonia fod* 
disfare agli altri obblighi che mi fu^erifce U 
mia prcfcntcmcnte meno limitata gratitudine ; 
ed a tal oggetto aggiungo alla già detta difpo* 
fizione mia teflementaria il prefente codicillo, 
intendendo , che fi fuppongano in effo efprtfTe 
tutte le poflibili legali claurole^ cbe anno for< 
za d'afficurarne la validità. 

Alle peribne delia famiglia Martina^ ^ con 
le quali convivo f ìncoilttiiciando dagli onoràti 
Imo Muim*i io fumi ;dd>itoi!e .per il cedb «di 

N > ben 
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ben cinquanta anni di infinite, affidue ; affet- 

tuofe , utili , e n^ceflarìc aiiìftenze , così nelle 

molte vicende cella mia Tempre cagionevoje fa- 
Iute , coms in tutte le innumcrabiJi cure do- 
jneftiche'e per legge di dovuta corrifpondenza 
mi ion creduto , e mi credo obbligato a ren- . 
derne loro tutto il contraccanabio » che per me 
fi poiTa • 

Dei fei , sì mafchi, che femmine, figliuoli 
Marthex, a me dai benemeriti padri loro , in 
punto di morte» teneramente raccomandati , il 
primogenito, fignor confìglier Giufeppe Mariimn^ 
mio erede, amico, e figliuolo d'elezione , fe 
non di fangue, à già meritato co* fuoi diftinti 
ben impiegati talenti , ed incorrotti cpftumi . 
dall' iliamifuita , e benefica giufiisia de* noftri 
jauguftiffimi fovrani T adempimento delle mie , 
premure^ e dermici voti per lui ; e gli altri 
fuoi fratèlli minori Diw!/io ^ Gtosmni^ t Carh 
fono già tutti e tre da lungo tempo impiegati, 
e con approvazione che autorizza le fperanze 
de* loro progreffi^raa alle due loro forcUe, più bi- 
fognofe degli altri, di fuflRftenza, c men degli altri, 
per cagion del felfo abili ad oneftamente procurar- 
fela,non à fomminiflrato la fortuna il minimo de* 
fuoi favori; onde non riraant^on loro altri capitali, 
che gì' irreprenfibili loro coìtumi, e la mia dovuta 
premura di adicurarle, per quanto è a me pof« 
fìbile, da una dolorofa indigenza. 

Lafciò perciò , e lego alla maggi|>re delle 
Addette fignore Torcile, cioè^alla (ignora Mm* 
• rUmm Méurtiitn;^^ iorioi venti mila /«fico.fio- 

. ' rioft 
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fini toooo ) viennefi , da pagarfi a lei una vol- 
ta folo dal mio crede prontamente « o in car- 
te del banco della città 'di Vienna , «t così 
piacerà alla legataria , o in altra moneta cor* 
rentCyfe cosi foffe a lei piii opportuno, o non 
fe né trovalfefo allora nella mia eredità *- ma 
Voglio che col pagamento di ^uefti venti mila 
fiorini 9 th^ lafcio^e lego alla, faddetta lìgnora 
ìàarianns MaHilfez nel prefente codicillo , 
intenda comprefo ancora, e pagato l'altro legato 
di fiorini dodici mila ( dico fiorini 12000 ) 
che a lei nell' antecedente mio teftamento era 
già fatto, e che in quefìo codicillo ò voluto 
accrefcere fino alla fomma di fiorini venti mi- 
la (dico fiorini 200CX) jcd eguagliar cosi i le- 
gati delle due forelle . 

Lafcio perciò parimente , e lego alla figno- 
ra %Antonìa Martine^ minore di lei Torcila fio- 
rini venti mila (dico fiorini 20000) (la pagar- 
fi prontamente a lei dal mio erede una volta 
fola in carte del banco della città di Vienna ; 
t (e a lei altrimenti piacefle , o non fe ne tro- 
vaflero allora nella mia eredità» in altra moneta 
corrente . 

Benché io creda /uperfluo il feguente mio 
fuggeri mento, non trafcuro di raccomandare al- 
le fiiddette due 6gnore forelle di continuar a 
coabitare «e convivere coi f^nor Gìufeppe Mar» 
iintx, mio erede, e loro maggior fratello, preftan- 
ilo a lui ^uelfaffettuofa compagnia, ed iflì (len- 
za , che gii ànno finora predata , ed approfit- 
tandofi dc'favj di lui configlj , e contribuendo 

N ^ con 
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con difcreta proporzione al T annue , e diurne 
comuni fpefe deiralloggio,e del vitto coi frut- 
ti dei' loro rifpcttivi capitali : e ft penfiiflcro 
cfle ft CftOibiar dt fiato^reforto con tuttft h pce« 
mura maggiore a non avventurare con un tal 
paffo, da cut può dipendere la fiBlicità^o l'in* 
felicità di tutto il rimanente della lor vite , 
fenia la- guida , e Taflenfo del favio hm 9 e4 
attoròTo maggior fratello* 

Lafcto pariménte» e lego agli altrf tre fia* 
tcWi Dtoni/ìo^ Ghémni f Carié MMftlnex due 
mila fiorini per ciaschèdono ( dico fiorini aooo) 
da pagard loro una volta foia in moneta cor» 
rcntc di Vienna dal mio crede; e qucfti fci mila 
fiorini» cioè due mila per ciascheduno^ ch'io 
lafciOiC lego ai fuddetti tre fratelli Dhnifio , G/a- 
anniy e Cario ^ion un pegno del contraccambio 
d'amore ch'io ò Tempre refó , e rendo a' me. 
defimi , beachè obbligati i due primi dai loro 
impieghi a viver Tempre da me lontani , e non 
lafciando al terzo alcun ozio T a^uo, e fati* 
ceia efercisio del fuo» non abbiano potuto di- 
naoftrannt in fatti al par degli ^tri la loro de 
me non ignorata, riconofceoza. 
' Lafcio parimente, e lego al iignor Gmfeppf 
BrcMtif abile» fedele» ed antico. fervitote del- 
la corte ccfarca » e mio cordiale amico » fio» 
rini mille ( dico fior. 1000) da pagarfi a lui 
|»rontamente una volta fola ód mio crede in 
moneta cortcnte^ e qaefti noè già p^ le m#U 
te copie da lui ciàttamebte fatte deg;li feriti 
mici , cosi per icrvizio dell' au^ufliffima corte, 

. ' . ^ dalla 
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dkila quale ni «ci egli fiato a tale oggetto af* 
fagpiatotcomr per le altre» delle quali per mio 
privato uhyk voluto amorevolateote iimrìcar. 
li, e 4elle quali, benché aoo mi ìriohtefto da 
Itti, aonò tfifinurato di Mdergli le bea meri- 
tate rìcompeofe ; ma per lafciargli una prova 
del mio gradimento , e corri fpondeDza dell* af« 
fctto da lui dimoftràtomi nella coftantc, e 
fpontaaca [un coDruetudiae di frequentar lamia 
«afa . 

Lafcio parimente , e lego ai due antichi , 
fedeli , affezionati miei fervi tori Paolo e Mat^ 
fiif,che fi trovano attualmente apprefib di me 
Torini cinquecento ( dico fiorioi 500) per eia* 
fcheduno da pagarli prontamente loro per tin» 
volta fola dal mio erede in moneta corrente. 

Nel reftc^ { iacoitiiociaiido dall' infiityzioie 
deir erede) confermo tutto ciò eh' è già ftabi* 
Jtao^edofdiidato «eli* anteetdeate «o'^fiamcn- 
tOftl ^a) aggiungo ora H prafente codicillo; 
avvertendo per altro, che fe fi ttovaiSi in mia 
cab maggior numero di larve di qaclle da me 
nel fuddetto .teftamento fuppofte, intcado , che 
fian tMtte egualnmte trattate, eche il 'cocchie- 
te ancora , che fi tfoverà all' attuai fervizio in 
tempo della mia morte , lìa parimente trattato 
come era da me ordinato , che fi trattalfe quel- 
lo che fi trovava a^ppreffo di me ^ quaado io 
kriffi il fuddetto mio teftamento. 

E perchè per il corfo di oltre quarartt* anni, 
6 io fofferto , e foffro tuttavia Urani » e tor- 
«uatoii iconcirti di ialute , che au Itano refo 
^ . » 4 * . tal; 
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talvolta quAfi infopportabile h vira , fcntà etia 
veruno de' tanti e tanti medici dottiffioii, led* 
tmict miei abbia potuto farmene mai neppur 
immaginar la. cagione, defidero, e voglio «he 
il mìo erede, che mi à tanto perci4 con filial 
teberezza e compatito , e compianto , voglio « 
dico, che quando avrà piaciuto ali* Onnlpoten* 
te che il mio corpo fia divenuto cadavere , 
faccia che fia aperto, ed internamente efamina* 
to da un abile chirurgo. 

Sarebbe afTai grande il fratto dell'opera, fe 
ì lumi che fe ne potranno per avventura ri* 
trarre iprocuraffero alcun sollievo a qualche in« 
felice mio firn ile. Così c oca altrimeolc teftOi 
lego I ordino e difpongo « . 

VicAoa if aprile 17801 

lo Pittn Trapaffi 9i\hs Meiàfiafio dìchìàt^ 
d' aver fcritto e fottofcrìtto il prcTeate 
Codicillo tutto di . propria mano . 
ttem Lafcio per le Icuole normali fiorini 
liieci moneta corrente* 

Pk$n TrapaJ/i alias Metaflafiù 
doMimi Ug9à€ Barwe di Hagtn y PrefiiiM 
Sufn Cmif» Imp, «dfM. .emù teftinmh pregato i 

• - • * 

Carh Hat^bt tome tefìltnonlo pregato » 
Edio Michele Coftlunger d' m^pofloltca ed Impe* 
rial Jfutorità Notaro Puùhl. giurato fono /lato 
prejtntt ^ ed ò veduto fot tofcrivere , e figilian 
H prefente Codicillo dal /' lllufirijpma Stgnwt^ 
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COMPONIMENTI POSTICI. 



colli, opache valli . ombre fcgrctc. 
Voi del mio cor farete ^ . 
Sempre la dolce cura. A foo talento 
Chi vuol , pianga e (ofpir} , 
D'amor chi vuole a fuo piacer detta* 
Ad Amor non do ricetto : 
Soa te felve il mio dileetto t 
Son felice Càcciatrtce-: 

Faffoi giorni !f iì!^VfeÉiia 
piU contento — il cOf m 
D'una fiera prigiorierat ^ 
Che d'un pafeoio f «"»»^> 
Che mi vanti — fedeltà • 
l' amante é 
Come de* fior i' aprile , 
S'adorna il cor gentile 
D'innocente amor. 
Amando un'alma bella, 

D* amor la fiamma in 4|uclla 
Fiamma fi & 4'ooor. 



* 
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• CONTRO LE OONKE 

^ 

SONETTO 

• 

DELL'ABATE LORENZINI^ 



JANDO r amara lite in cielo inforsc. ^ 



Gode r Afia eccIifìTati i Tuoi (plendori 
L'afpro .deAino Aio maturp fcorfcy 

Da Giove eletto al gran giudizio forfè 
Paride; a pai per gli ottenuti onori 
L'alma Dea,. delle grazie, e degli amorf 
La fttoelU fnercede in premio, porfe • 

Ma il gmi It^tor» del cielo , è delle fteUe 
Scorgendo il. feono, che teaea racchiufo 
La Ì«Dt|q|f^ die .fco le dae men belle , 

Air «omo in clono la prudenza » e l'ufo 
Gonceflè de'giudizj: e il fefTo imbelle 
pcftinò folo ^1 generare, e al fufo . 




Dille Dive a fedar Tire maggiori. 
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RISPOSTA* 

PELI.' - 

ABATE JidETASTASIO^ 

ARIDE in giudicar Tafpra che inforfe 
Nota contefa in fra le Dee maggiori. 
S'abbagliò di Ciprigna ai bei iplendorf, 
£ dal Tuo labbro il frigio incendio fcoift^ 

Ma del trono d'Affirùi allor che forfè 

La gran moglie di Nino ai primi onori i 
Con tal fenno alternò Tarmi « e gli amori , 
Che air Alia di flupor materia porfe. 

Ko t non hn folo in due leggiadre ftelle 

Tutte le donne il pregio Ìor racchiufo: 
Nè l'unico lor vanto è T cfifer belle: 

Che vide il Termo dente a maggior ufo 
Troncar Pcntefjlea la mamma imbelle ^ 
£d io afta cangiar la iocca c il fufo « 



* Tmv«& gU «nita ail ima Vatm ^ mA io». Ili 
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in Me di 0Ì€imi flaèiìim§ntt fstfi 



IMPERATRICE REGINA 
MAHIA TERESA 
c dall' 

IMPERATORE FRANCESCO U 
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iA iTecchia fiwia» « cui pili ft non daffi 
Ch'altri sn TEbio, o «a le hotiée baicaie 
Le ficfc atmaaiazò, diè vita a faffi^ 
Favola fa iddi* ingcgnoià Atene . 
Ma fede in avvenir chi volga i pafli , 
O benefici Augufti, a quefle arene 
Al portento darà : per voi dirafli 
Che la menzogna or verità diviene* • 
Ecco, vedrà mercè, dove potranno 
Depor (taccia h Grecia i fogni fuoi) 
La natU ferità quei che vorranno. 
£cco i faffi y da cui le ignote a noi 
Età fature amBairatrici iiidcaoflD 
J^i voi farlarfi; c che diraa 4i tcii ' 
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.j 

Xo lagnarmi di te? No bella Irene 

Tutto ingiullo io non fon* Del mio ttfWOMjf 

Lo fo , rea tu non Tei : 

E fe ardici afiermario, io mcntifei* 

Mille volte (ti rammento) 

Oh menoria crudeli lu int iSccftii. 

Filen cangia desio; 

Amarti non possalo , 4 

ti voglio ingtmiar. Ma clib ini giovi^ 
La tua . finecrità i fc foeilo appunto 
ikibrabil candore 

Mentie vnol elisio non ani infpira amore* 

So die Iperare amante , 

Mio ben , non ti dovrei 

Ma quello cor coftantc 

Dice , che fol tu fci 

Quel eh* ci deve amar, 
Afe! fe foffrir noi vuoi. 

Se rei gli affetti fono. 

Eccomi a' piedi tuoi. 

Ottenga almen perdono 

Chi amor non può fperar* 
lA nen amar tu mi conCgli, ed io 
Non ti chiamo crudele ; ami confellb 
Che gran pictade è il non voler eh' io pem 
Sferaado in vane : ah la giufiìsia ifieft 
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llINGRA|(iAMfii«Ta FÀTTO 

A SUA MACSTA'CfiSAJifiA 



PRIMO INNAMORATO \ 



ttop9 una cmmiudU in pnfa recitata 
dai- mu/tci di C$rse innanzi mgii 
•^uguflijpmi SntTMni m 



QeguitanéK) il coftume, 
Signor, due cofc a terminar vi fono, 
Rendervi grazie, e dimandar perdoao; 
Mai i mici compagni ed io 
Con difegno piii fcaltro 
PenGamo di non far nè Tun iiè TalM* 
Grazie non vi rendiamo 
Che fe far Io vogliamo» 
A proporzion della cleaBCma Vfllitt 
Mai Doo fi finirebbe; 
É poi dubbio farebbe» 
Se qoél che piii vi tdia 
Folle il ringraziamento, o h commcdlft - 
Noo dommiam perdono, 
Pdvhè il debito noftro abbiam compito | 
Kè fi perdona a chi non à fallito; 




VAL 




T$m.XVlL 



Che 



àit Componimenti 

Che fé il provvcrbio è vero , 

Che debba far ciafcantf li fuo me&ieriì 

Il noftro già (1 fa , 

£ quello di anhojai^ Sui MaeAfc« 

I^è facciamo altra Cofa 

Génumte iti veifi.» • iccitiiiAi ftdSkL 
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ALCUNE OSSERVAZIONE 

fofra fune te Tragedie e Cemmeiie gwbf 
che ci rimangono y per focc$rJi 
detta ma memoria % 
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fROMETEO J-EGATO»' 



E 



difficile di caratterizzare quefto drammi» 
tanfo egli è ftravagante e fantaftico . La fccni 
è una orrida rupe nella Selenita. La F9r\a • 
ia Vioien^a ordinano a nome di Giove a Vul- 
cano d'incatenare alla rupe fuddetta Prometeo 
per aver favorito troppo il genere umano. Vul- 
cano , benché coq- molta fepupiianza , efegui fcc 
il comando, e non folo lega il m con catene 
di ferro in ogni parte del corpo, ma l' inchio- 
da alla rupe pafiandegli il petto eoo chiodi di 
diamante. Partano gli altri, e rimane Prome* 
teo a beflemmiare la tirannia di Giòve. Intan- 
to su- r ali de' venti vengono Je figlie dì Tetip 
de a formare il coro. Dicono, che Inno snt«> 
fiioc^pi dal •martellio dalle loro grotte -'In Iòn* 
do del mare , e cbe vengono a coofòlarfo y e 
a fapere la cagione della fui disgrazia .'Prome* 
feo nel comode flato, iii cui H trova , meco* 

9 4 ta 
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ta proliflimeatei benefici, «he egli i (tìto ^agB 
uomini • Dice , che Giove ufurpatoce tlel regno 
dì Saturno è un tiranno, che iarà detronatoja 
un altro » <he ci sa chi farà , ina non vuoi 
dirlo. Il coro gli dà configli^che non fono ac- 
cettati. Intanto fopca una heflia alata non de- 
fcrirta, nè nominata vieae V Oceano a villtare 
il paziente : lo coanpiamge , ofTre la fua inter- 
pofìzìone : k rigettata « e dopo una lunga scam* 
bievole cicalata parte <9n le trombe nd Tacco • 
Il coro ^iai^e, e configUat taa tutto ìnùtil* 
mente «^00 in^^mifi ^ bizzarro personaggio 
d* una vacca furiofa « eioè da Io figliuola dei 
iittmc laaeo.iVomteo a difpctto del fuo ^Aif" 
^0 nel petto \ \k cniMf^ ^ h ventiaca 

buona iMUtiya « Cfn aqpeflb di £if9«a lyla ^ 
VMCt , f qucQji ^b^o^cma la T9i;pi« VraiaaiiQ 
oftinato «a«tìp«i» If /ue Miemiaie. C^Mev^ 

curio , abe (la farte di <fiove gli «ordina di di* 
re fubito che farà eo)ui ,che dovxà detronarioj 
o che ^ %cf;refceranno a dUoiifura i fuoi malaa* 
ni • Prqrprtep ride ckil^ minaccia , iofu Ita Gio« 
ve e il Meil4ggiero, s'ofcura il cielo ^ vengo- 
no turbipi , lanpji « tuoni ; Prometeo grida in- 
vocan<jo J^iàf. fii^ u^^i^t^ , a. Usm^ Ifl ti^* 
gedia • 

Il P. 3ruiSQy |ioq y^le ;^ohitj^epte , 
Jot venga in forgia di vacc^ ; ma 1* aurore a^ 
rtxio ^ «Ma^ B^i^fpM bubulis fmt^ 

^mìlmi f vcffe limitili to' 
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Di e s c h I l o . 
ScoIiaOe ipìcga tìì jB^y |ai7«£\J)3ì(iV«$ « A 
vcf fi ] opo. 

Non rapprefentaiìdo che un uomo incUodaf 
to ad una rupe, jchc i^cve alcune vifite » era 
difficile 11041 confervace l'unità del luogo, Brìi* 
moy tfx>va Efchilp mìtMt ppT rinvcnzioof 
di i^iidla unità. 

I SEtTS contro' TEtó. ^ 

^^UESTA^ tragedia appena ^ dirfi JratiMiia .| 

9on confìfiendp die in lunghitTinii canti del co- 
ro , e qualche narrazione : è di i^ile molto lif 
rìco • piena eli metafore e d* ifrtiiìagiint partirò- 
Jarmcjiic nei cori . L* azione (ini ice al ver lo 8 
col raccolto ikìin morte de' due fratelli ncmi» 
ci (l). Gli akri 250 e più ver/ì fono piagni- 
ftci ^ e un de|:reto del popolo su la fcpolrura 
degli uccif] conceduta ed Eteode , e negata u 
Polinice . Antigooa viiol Teppellire il fecondo » 
il Baocii^^re lì ^pone « e I4 tragedia iinifce ^ 
fenzadic lo fppttatore làppia ^ lì f^à 
Il draqim k vtrG 

V'I >Hn9 /cena , contro 1* Iroportuoità delle 
^PDf» ne ' ioro tMnori , ^ £|«OC|f ti i\ ^ffU9 
toH t ÌihiM!< « comica « . ^ 

alt* 

([f) Duplicità d'i aiioae* . * 



ZIO Taaoeoir 



HI. 

I PERSIANI. 

N ON è beile il diic qual fia l'azione di 
quefta tragedia. JLe replicate narrazioni , che S 
ftnno in Perfia della disfatta ^i Serfe a Sala* 
mina » e il luttuofo pert>ètuo lamento del coro 
di vecctii Satrapi , occupano t^tto il dramma • 
Atoflfa madre di Serfe con una fpecie di far* 
maccutria* obbliga 1* onybrà "dell' cfl in to Darici 
fuo marito a comparire per prendere confjglio, 
c aver nuove piìi fictire di Serfe. L'ombra noa 
fa.cofa alcuna di quanro è .lucceduto, e bilo- 
gna informarla . Allora dice , che Serfe è flato 
mal configliato, e che non conviene impacciarfl 
colla Grecia , e partendo lafcia ai vecchi ^cl 
covo il feguenfe avvertimento; 

Vos autem fenes g0uàtt$ etiam in ter m»ì§ 
^nmis dfnus VBÌuptaum quotWt§ ^ 
Qu99iam mpriuis éfivitUf nibU frtfimt» 

• Atofla-} intesa la totale f^rage de'Perfiani,* 
fitga vergognofa dei figlio, dice, cbt queìhf^ 

?|9fl igaificato d' ia.aDttiimo «da fi lie^ aÌ0:tvc« 
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Di eschilo. zìi 

the pìh P a^fit'gge, è eh Serse si trovi con un 
0Ìktt9 mdeeente indtffo , <mde che vuol andare a 
0^pr€nd9m9 tuono ft andarla incontro. 

'^ Finalmente comparìfce §crfc con la lifta de'' 
morti; ànima il corà rftracciarfi i capelli ^ a 
batterfi il petto ; a laccrarfi le vcfìi . e a urla, 
fé con lui ; e con quella alterna finfonU ter* 
mina la ti^edia « che k verfi io8i. 



IT» • 

« « 

AGAMENNONE. 

Per confcnfo di tutti i letterati è qucfta la 
•piìi difficile c ofcura di tutte le tragedie di 
Cfchilo, piena a difmifura di metafore ardite, 
ài figure c di tutto ciò, che fuoi cfferc T ap- 
pannaggio delia poesia lirica. 

L'azione è TaiTaffinio di Agamennone com- 
melfo da Giiteooefira ed Egifto.D perfonaggìo 
d Agamennone è poco jncllo in yifta : non h 
Tede in ifcena che una fol volta , e ciò eh' ei 
dice, non bafia per iònnare idea del Tuo carat. 
teie . Quello all' incontro di Clitenneara pei h- 
da, falla e mdele,è vivamente efprefro . I (o. 
ri fono vivi, oicuri e affitto lirici : gli ^n^"* 
^fmi profetic'i di iCaflandradel medefimo (lile. 
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parla daliUlto palagio reale . Clitfoofftf^ 
fiiuata Topra per iicpprir? ^ <|uaocÌP il v^g^ 
uaa fiaccola acceia» che, Cubito che (offe .pr^ 
Troja, dovea vederfi in Argo per accordq fat«p 
tQ fra Agam^ofioqe e lei;« ci^i dovea e(egui,r« 
(1 da gente dirpofta di tratt0 in tratto dal mq(L^^ 
te d*Ida Ciao alfilrgolide. Si vede (a fa^^ | 
dqpo pftn molti verfi giu^ae il M^ffo \olÌ^ 
nuova della prefa di Trojj^ ^op^eil 
jw colla medcHma velociÀ , che la luce . 

in i^ucftf , fiume ìa fllM tfagtcUe gf!*cf^ t 
air aprirli d* una porta fi vede il caiiavcre dei 
perTonaggio uccifo» e talvolta di molti e diver» 
lì attori fceneggitno di 1^ della ^rfa fuddelCa: 

cofa dimciu t ^mgmMr f Jiniitooitc io 

^uefta ed altre tragedie greche fi fentooo dalla 

Cu le voci e parole delle perfone, |jk| 

. La ti|gcdia i verfi ' ' . 



* (i) CU iMniS rimaogooo (jUd 
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LE COEFORE. 

<6 SIA 

iPÒàtAtUlGt ©ELLE LIBAZIONI • 



X t ^òggfcìW di ^uéfta tragedia è lo fteflb ch^ 
quel hi, B cui Sofocle ed Eurijpidfc Inno dato fi 
titolo d'Bléthk. lochilo ^11 èì il noftic delle 
Còe^-, clic fòtìo dODtèUe addette t Clitcnnc 
ftra , e pafiiali d' Elettra , che pòrtinò ftèu<ndo* 
il le libatìoni da farfi alla tomba d'Agaìtienno* 
«e. Lo Me èri folito e ritorto figurato air eccef. 
*t>. tè condotti femplice è naturale peìr Ib pib. 

la fttfte te fft Eteltrt fi defidcra qualche 
M^ìimilitìiaiiie wt rifilo" ifeiriapiefa tfOrr- 
iit / tei itt i|Uefta ÉMhe the nelle altre . 
©rette folo lcoiK>rciuib Belli reggia del neaitco 
tìtcide la madre e il tinuim>t fcwttcfce fi liovi 
Una guardia > un domeftìco ò ditcdieffii » we 
gridi, non che s'opponga • La f^ena, »cl^ 
^uale Creile obbliga barbaramente la 
entrare nel palazio per cITcrvi da lui trdStt» 
fui cadavere del già uccifo Egifto,è d'uria co- 
Il atroce inumanili, che il P. Brutìioy mcde^ 
ivveuo H laperfi traviare ncU' aureo 



^4 Tragedia 
fecolo ài* Atene > è collrctto a QoaUSkrU u 
portabile; 

Al verfo Sp^ CHtenneftra per muovere • 
piet4 il 6glìuolo, a&pchè non la uccida, gli 
fcopre il ieQ6,€ gli ricorda che fonaeccliiaiido 
egli una .ydta ivp fiiggeva il latte. 

E non molto prima al verfo 754 la nutrice 
«fOrede credendolo ipor^ lo piange ^ fi ricor* 
da quanto abbia fudato per educarlo 9 e non ti«« 
(cara di rammenttne.gjl* incomodi .da lei Mcs» 
ti' neir aftilérlo ne* picMi dì iui mMwtMÈifù* 
gfiL V. 753. • . 

Non M4m féUur puer adhmt In fafciis ^ 

Stu fénns^/eu fitìs y aut wttn'éndM lì/buh wrgim* * 

Il trftttq \ cavato dal vedo; ma per guft^« 
ne fecceirenzà l^ifognà. aver \ fortnoa di u« 

perfì -trafportare in què*fecoli Venerabili ; e tan« 
to^noij è permcflb a* poveri profani . Verfi. 107^4 



L 
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L'EUMENIDI.' ' 

• • • t • . • * I 



AzioKE^ di quefto dramma è il grucTizio 
o J' affoluzione d*Orcftc, Comincia in Dclfò 
nel tempio d' Apollo .Si' vede fui principio la. 
vecdiia Pizij^^ ciie fa ima lnnghiffima invoca* 
*« ' ' « * arane 
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liane di tutte le divinità prcfaghc , e va à mct- 
toG a federe fui tripode , nò per tutta la tra. 
gedia fi vede mai più » nè fi sa , perchè fia ve- 
nuta , 9è perchè più non comparifca . 

Al verfo 93 Orcftc condotto da Mercuria 
iarte dal tempio Xiiddctto di Dctfo fcr andare 
i quello di Minerva in Atene . 

Al verfo 117 le Furie addormentate nel tcra* 
tào ài Delfo rifpondono per iwODa pezia 
niflando all' cMabra di Clitenneflra , che vuole 
Sellarle , perchè perfegttitino Orcftc , e V ombra 
dice: vU nfféatii taato premeva all' autore . 
die gli fpettatari s* avvcdefferoi 4eiri4flvenxtoiie. 
. Al verfe z^S Orefte oompàrìfce oel tempio 
* Minerva in Atene: t le Furie dopo pochi 
verfi ve lo raggiungono ( i) • Se .4**'^fta. m>n è 
■lutazione di Tccna , qual altva lé ferà ? e pit» 
re Ariftot^e non fi rifcntc a lai facrilegio 4 
Buon per Efchilo,che fw nato tanti fecoli do* 
po di lui M. d' Aubignac , il quale non fo 
come abbia difljmuJata,o abbia lafciato fuggir- 
li dagli occkj quella enormità del , padre delia 
tragedia. 

Al verfo 66^ Apollo dice, che il figlio non 
4 milla dalla madre confervecric^j: e, non ciea- 
trice del feto: 

Procreat mHm Uh » infilft*- 
Una di quelle auree fempiicità greche fOCtìf 
géAàte da';palati idioti « ^ > • 
Li tragedia à vcrfi itSO* .tt' l» 

II) Di»Iicitì di iaogo eonfidltalÉle, « Indttbitifei» 

- '. V1I% 
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tft. 
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cèAttlAa «K qistfta favote )k tutta la feiin 
^dtà itamiralra itai retèrì éenofcitoci dlUi 
férKdiòitl dèi tiàtm greto i Le cinqCiatote 4» 
glilim tft D«IM4firri»n cflei» IHtgli dentili» 
^uàtti» h»H) ictfgiiii fìgl ludi ; d* Egitto , wuui» 
Mg|illve tòt pién imcó i dinniKhfe «filo « 
PèHlaiga tè ^At%o^ 4 r<itteA^iìd«EB tènfet» 
ta di matléi^a fi fiipplifee con la infibita è 
ziófa ^olilOt^ àt* cori . La fctna è un luogo 
vicino alla fpómdù àt\ mare ^ dove fono le int« 
n^igiHi d^gii Dei ^ chb prcritdònò a' giuochi 
i<»letici> hòn ioritano dalla cittì d'Argo. 

£hil v%Ìfo 4Ì5^ h Danaidi pèr indarre a dar 
loro aOIb Feh^o che efita> ton iui U (#• 
guente iogegnoib dialogo. 

Qsicfle ttiH bèmr uWé dmiie% 

Or Cippi , At queftc fdrviiioio fcé tim Mk 
b HivemiOAe* 

Re* 

•4B|ldh9 ckc W9I din • «v . 
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Danaide. ■ ' 

Se non lì jdajÀ ^tilp lìcuro. a quefta aodra 
fcbicra*, 

Re. 

. .(£ -henc t à «lir'ti varrà i* ìavc if^ioae delie 
finte? 

Ad Omar* di nuòvi quadri quelle .facre im* 

Quedo partami enimma • Spiegati • 

Danai DE. 

Dico ad impiccarmi a queflt |>ei. 

La gentilezza dì que(lo diaioghetto non à 
bi fogno di cfferc fpicgata : la lente ognuno , 
che a forza di dottripa npn Ga diyeotato Ate- 
«iefe . ' 

Alla vifta d^una nave riconofciuta da Danao 
per quella che conduce i cinquanta figliuoli d* 
£gitto, corre egli alla città per dimandar foc- 
corfo contro t perfecutori , e non fi la , perchè 
JaTci le figliuole, che giovani e vi^orofe potè* 
vano far fuei cammiiio aflat meglio del vec- 
chio padre^enoa rettayano «fpoAqalk violale 
de'ciigim*^ 

Il vecchio parte , e un folo preme o arai, 
■do de* cugini, fuddrtti viene ad . ordinare alle 
Danaidi di andare ad imbarcarfi con lui . £fle 
4refiAono; quello vuol far loro violenza, ed ef« 
.fe efloMb cinquanta non fanno (tiiendf rfi da un 
•iblo, fe non con le grida. 

Ma ecco il soccorb. Oa^o i già ftato in 
...i tomJCf^IL P . Ar- 



tlS T R A G b t E .* 

Argo , Il trovalo Pclasgo , à efpodo il perìco- 
lo , fi fono raccolti i lokiatì , c fi è rifatto il 
cammino dalla città ai mare nel teaipa4K po« 
chi verfi. 

Partito l'ar&Mo il re Pelasgo inviti* k Da* 
naidi a venir a farli abitatrici d'Argo, a^fegM 
loro alloggio nella città, e parte. Il padre Da- 
nae prima d^ ittcanMntimrli la- iiAa -fiiliièrt ^ 
monizione alle figliuole ; e la cofa , hIm dik 
più premura e più proimamente raccomanda » 
hjcbe non gli facctsné difonon tn psefe- Jèntkhm 
ro : che non faccUno ftHmr male di fe ^ m0,fiam 
no pudiche y éenebk ia gimmU^ fin nmlhmè 
gli amori . Quefto a¥iM|FtiÌlleiito a* dì «éftri 
parrebbe foverchio c ingioriofo , (^ip^nendofì , 
che le principeflTc reali liano incapaci di mai> 
care ai loro doveri * ma nel fecolo dì Efchilo 
non vi erano fuppolizioni ,e fi v»p^t(cnUvì la 
fcmplice natura I -che t ia delizia 4e*«o6(i 
"blimi letterati . ' . » - .; 

La tragedia à vcrfi io8r. . **' ' 
Efcliiio ffteoiefe di famiglia IllaQire ^nae^i»e 
H primo aaiip delia 69 OiìMfÀade ^ M4 mit 
londaMòao'^li KoóiaY if40 4VMifi r«iift'«rìftca<. 
na. Fu non minor guerriero, che poet^-:; ii 
ditKille'oOtt f]aitèi'<o^ iattaglk di Maratona, 
di SidM^imi) e 'di ftacea ■* S&fjkuitéy d* eflte 
fuperaio oMNa fOtiÙM 4RaiH«iiiMi-. dal g^matte 
'Sbiotle , 41 '^ti% jn «iciUa 'appk«a feMi«l 
<è (tm», «die iA maiitEé (wpmm amt K ài ' -M 
colpo d* una teduggtae lnfciàtag^li oadierAiJt tft^ 
fta da >ua';i^4iiki > che ^lea Ìraca0M <opMi nn 

lift 
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Di Eschilo. %tf 
(affo il gufcio della fua preda . 

Q.uefti è fenza fallo il padre delia trancdia . 
Egli fi avvisò il primo di ridurre in aiionc le 
narrazioni; immagini il palco, gli abiti traffi- 
ci eia mafcherai onde fono doni Tuoi tutte le 
maraviglie tcatràli , che fon poi derivate da co. 
sì fublime ipyeozionc : gli dobbiamo però tut- 
gratitudine e rifpctto , e Tcfigerebbe da o« 
gounoyfe r invida iniperfipen^a fie' pedanti per 
ab^flTare i loro conteipporanei ooo efaltaffe ila* 
piciamente e temerarian^ence in effo tgtto quel 
nprenfibtle,c(^e per altro fi ^ravedcrebhc rifpet* 
lofamente in gni^ia ^^^1* incon^parai^il merito 
d'una prinja iavejizio^e; e fe orgogliofi delle 
loro iagriroeyoli oflerya^ioQi fi er|gelfero . 
in If'gislatorc di on*^rte, jche non intendono 
affatto , e nella quale o non fi fono mai efcr« 
citati ,0 quando ànno avuta la teqnerità di ten« , 
tarlo, fon divenuti l'oggetto della pubblica de- 
rifione. Quindi fono flati (orzati anche gli uo- 
mini rifpejttoli a riflettere e puKblicare quanto 
v' è di poco commendcbile ne' noRri anteligna- 
pì,non già per deprimer quefli , ma per tno^ic. 
re la mafchera ai lividi e faifi oracoli dei po> 
ycro sfigurato Parnafo, 

Il i^o ftilc è cal.do , fublime , figurato e me- 
taforico fino airecceflb il terribile ji Tempre 1* 
oggetto eh* ei fi prepone : aflcnl'ce il fuo Sco- 
ltafte,che nella rapprefentajjione delle Eumeni- 
di morirono di fpa vento qaolti fanciulli , ed a- 
bortironp molte dpnise gravide. Crediti judaeut 

? % 
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TRAGEDIE 

T 

DI 

t 

' s O F o c L e: 



I. BDIPO TZRAMIK 

II. BLETTRA* 

HI. AJACE FLAGELLIFER^* 

IV. ANXIOONB. 

V. EDIPO COLCNEO* 

VI. J.E THACHINIE. 
VlXt FILOTJEI^. 
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SOFOCLE. 



1. 

EDIPO TIRANNO. 

JE) dtvtM hi rkonofcmft di k flcffo cpcvdot* 
la irtifinoInMiitc per tata gradi » cfce appuMo 
per ^ellc vie , per le ^atS Edipo tema lil» . 
larfi de M . timori , più vi iaievaa fino ad 
«Im cMviDio dct fM Aata. 

£ molto i n veri (itni le , che dopo taati aMdi 
ftiatrimonio con Jocafìa , e di regno in Tebe 
ignori tutte le circoftanze della morte del fuo 
anteccflbre Lajo. Arinotele fcufa queflo fatto col- 
ia fotti! <\ifìlm\onc fQhc h faliofuon cieila trage- 
dia , cioè anteriore alla rapprefentazione . A me 
pare, che un pcrfonaggio ignorante di ciòcche 
verifimilmente dovrebbe fapere» Da fallo nella 
tragedia , e non fuori . 

Il violento fofpetto di Edipo , che Tirefia 
fia (iato fedotto da Creonte , e le fue erctnde>- 
fceii^e cootco i fuppoflì caluaniatori foao affai 
ragionevoli , attefo il peflimo carattere da tuv 
fa l'antichità attribuito a Cmnte» é da Sofo* 



2^4 Tracepsb 
eie iftefTo nella fua Anrjgona , ed affefa h ftr« 
ma credenza di £dipo d' cffcre figliuolo di Po« 
hbo e di Meropc, e nato io Cortoto;coil k 
lua impaziente curiofità di cooofccr fe ftcflb 
noo (òlo è innocente e naturale, ma meritoria 
come religiofa premura di ubbidite all' oracolo- 
e pure Plutarco e tutti-i fuot dotti copi/tifper 
fofteoere 11 precetto d'Ariftotele,che vuol qual- 
che delitto nel Protagonifta ) fi oftinano a con- 
fiderar quel fofpstro . quelle efcandefcenze . e 
parttcolarownte quella curiofità come delitti 
dègniffimi d eflTcr puniti con le orride Iventure. 
dalle quali Edipo è oppreflb. 

Al,verfo ino Edipo è affatto convinto d' 
effere incefto e parricida , onde l'azione è Bot- 
ta (I). Nulladimeno la tragedia dura fino a 
compire 11 numero di 1551 verf,, ne' quali vi 
lono con, nuncj.e nuove fccne d'Edipo dee» 
e con Creonte, e co' figliuoli. 



II« 

£ t E T T R A. 



fQ"T' " '«'W" confidente al 

fpctt«iH> di trov.rfi .Manzi .J palazzo d' Eqifto 
( luogo della fcena ) per tener configlio lu ia 

ma* 

(i.) Unità di azione. t 
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maiiiéni ^ accidere il tiranno (ij ; quiG' non 
•veilero dovuto e potuto farlo c prima , • e in 
luogo 6curo« 

Le due principeCTe reali Elettra e CrìhterA 
llcbbono ufcir fole e innanzi giorno, C venir 
fu la ftrada a la^narfi , e ragionar delle loro 
mifcrie , e delle loro fofpirate vendette contro 
Ja madre e il riranno: e le dame di Micene loro 
confidenti àn da trovarfi , e rim ner rutta la tra- 
gedia fu quefta piazza a fare il mefticrdi coro, 
e ad e (Te re a parte delie più gelofe trame de* 
principali pcrlonaggì ^. 

Clitenneiftra viene in mctzo alla (Irada ad 
altercar non la figliuola Elettra , e a dir fi a 
gara con quella , in prefenza delie dame immo< 
oiJi,che formano il coro , tutto ciò che fareb- 
be indecentiflìmo da dirfi da fola a fola nel pib 
Dafcofio gabin«ttOk« e in ^guefta dècente fituazio^ 
ne riceve il fuppodo neflaggiero di Fanotco 
Focenfe* 

Da quello loco Elettra à da feiltir la voce^ 
ansi le parole della madre, quando è aÌralBoa*i 

ta dal figlio Orefte negP intemi appartanienti 

del palazzo; e in vece d'intenerirfi dee gridari 
al fratello parricida quelle orribili parole; 

Radàoppìa i colpi , fe puoi. V. I438« 
E in queflo luogo finalmente tornandoli ti- 
ranno Egifto da un viaggio , o dalla campagna 
da troyarfi^ che badi ii folo OreRe per con< 

dar- 
ci) i^aonvcnlenti dal om eambiar di (cena.* 



T 1 A « « » 1 E 

iÉ^rìo al macello, femichi poifà 4ifo(kf€« 
^: Vi /oiM> io qwefk» dtmrfo ittnatmi 

fommamente teatrali, e trafportandMt. cò» Dtih 
imr «1 fmlQ dì Sofb^fe.tfM gH TpettMori del 
iiia tempo, cftdo.chc ^«efto doTtflti. eflcic MI 
JBoItot applaudito fpettaeo)^. 
Lft. tragedia cofta di veirfi 1644. 

AJACE FLAGEtLiFE&O . 

♦ • » * 

• * • 

A L verfo éó^ e ^ dice Ajacea Teenaefl 
de vs a cercare U9 luogo foiba rio , i/ovt 
»0/i§nder9 la Jua fyada già Ja99 d Emrt ; « 
al verib TO&.dice alla medefinia, eh' et va dpm 
9$ devi aitdan (i) :e s'intende lucidaiDeRte, 
che va a ceicar od luogo, ove abbia la libertà 
d*ii^idcrfi. 

Ai msto Stf eflèndo rimafla vota la ' fceéa 
' aneht dal coro 4, ritorna Ajace « dice avere ac* 
comojila in terra la fpada d'Ettore per gettar* 
vifi fopra e occtderfi , e dopo le Aie preghiere 
a Giove, eoe. l^efeguifce. 

• Dal verfo 8po, nel quale detto Ajace s'ab- 
bandona su la fpada e muore , incomincia una 
AUQVa azione, cioà il contrailo con gli Atridi 

per 

(1) I>aplieltà (fi loco • 
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per U fepolrufi de! mtéctìttto (i). H V*^* 
nuova azione dura per pib di 5OO Vèlfi* Unde 
più del ictio della tragedia f che <ofll « ir» 

fi »43S- 



IV. 

ANTIGONE* 

Il luogo della fcena è al follto la piazza a- 
vanti il palizzo dtl fovrano fi). Le due prin- 
cipeife reali Antigone e Ismene efcono fole dal 
detto palatió, t vctgonb su )a piazaa ; e pcr« 
chè inai ? per parlare in fegreto tra di loro . 

In queHa tragedia i caratteri d'AntigoM»d* 
lamtfi^ c d* £mo«e foM^ bellti&ini . La cfudel* 
fà di OcoÉìtc non è refii verifimile ( come fi 
.|)6rca /teon la vioìeftta ambiaitm di rtgnart » 
die potca ìrpirairgli il défiderio d' ediagUfei-e in 
Antigone e Ismene gli tfltimi gtrmi della Air. 
pe reale ile* Labdacidi 4 Seoaa j|iiclb irilìbile in» 
citameatd J» fta erftdehà fapera I limiti del 
credibile. 

Vi fono tre fìtmzioni molto felici per la 
fcena. La propofzione d' Antigone alla forelli 
di feppeilir Foliticc ad osta del divieto di Gre* 

. • onte; 

(r) Dupliciià di azione. 

(z) Inconvenienrt che hafcerebbito dalla fofillica 
nnità di ko^o ai Ciect ^Énfntc trt^vHa. 



. THAGSDIB 



onte; lé preghiere d'Emone per falvare Anti* 
gooe ; le alterazioni col padre , c la vifibile 
tragici rifoluzione del principe amante, e fiaal« 
mente la generoGtà d* Ismene ; che accttb fe 
ftelTa innocente per falvar la forella • 

In quefta tragedia al verfo 270 , 271 , 272 
fi trova il coftume della prova del fuoco , cioè 
quella di giurare prendendo con la nuda mano 
un ferro rovente, . 
A verfi 1353. 



V^utótA tragedia per inferefTarc à bìfogno 
di Ipettatori , o lettori ateniefi antichi » o di 
4|iielli invidiabili moderni fapienti , che afferi* 
icorto di faperG trafporrare a que' féìUA fecoli t 
nei quali fi credei , che il pdTeflb del cadavere 
d" liti medico' vagabonda ncefle la ficùrezza ,e 
b felicità d^uno ftato, Edipo cieco e fquallidò 
condotto dalla figlia Antigone , non In miglio* 
re arnefe di lui , occupa la fcena perpetuamen* 
te lenza mai partirne, fe non quando va a mo- 
rire. Parte fcguito da tutti i perfonaggi per 
andar a far tal funzione al verfo 2^24 (i). E 



t. 



.EDIPO GOLONEO* 




d9« 



( 0 Ttflopo violentato* 



\ 
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Di Sofocle; 2^9 
dopo che il coro , che rcfta a fire il fuo me- 
ftiere, à cantato due brevi ftrofette , viene il 
nunzio a fargli un lungo racconto di tutte le 
ceriiiioine, portenti , e congedi ,che à;Qno pre- 
ceduta ed accompagnata la morte d*^d;pp. £ 
finifce la tragedia* 
Tutta ia tragedia i verfi iStfj*. 



LE TRAGHINIE. 



L 



iiCA con la vefle unta del fangue del Cen* 
tauro Ncflo parte da Trachine al vcrfo ó^S 
per portarla da parte di Dejanìra in dono ad 
Ercole, che fi trova fui promontorio Ceneofi). 
Queflo promontorio è lontano da Trachine in- 
torno a IO leghe alemanne. Al verlo 720 com- 
parifce IlJo in Trachine , e racconta 1* arrivo 
di Lica al promontorio fuddetto ; V ufo che h 
fatto Ercole della vede mandata , il funeflo ef- 
fetto di quella , e molte circoflanze , onde nei 
tempo di 10^ verfi , fenzacchè la fcena fia mai 
rìmafta «rota , fi fono fatti due lunghi viaggi , 
ed una non breve permanenza. Se folfe rimaQa 
j^uaJche iftante vota la fcena, farebbe interrot- 
ta 

(i) Tempo violentato, se sufTifte la Jsofiftica leg- 
^ dell' «Dìtà di tempo d» alcuni a' Greci actribaiu • 
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ta fazione vilìbile , che è milura inalterabile 
del tempo, e fi potrebbe clfcre più indulgente 
fupponcndo fcorfo ncli* inrcrvailo delb intrrru» 
zionc un tempo maggiore fcnia cflernc rcdar* 
guito dalla fuddetta vilìbile m sfura . Uno de' 
grandi inconvenienti ne' cori (ì^bui è , che non 
lalriando mai la fcena vota, è femore una ri- 
gprof^ mi fura del tempo anche di ^ueU' atioac» 
che procede dietro U fcena • 

Al ycrfo 124%, 1143 Ercole moribondo , 
per peffiiaclere al figliualo 4i fpofar Jole , fi 
vatir» come di grande argomento , della ragione 
ftLvet egli gt^etuto con lei. 

Quella tragedia à verH iip^. 

. • . r . 

FILOTTETE^ 

^^UBSTA tragedia h degna d* eflcr ammirala 
per l'artifizio dell' jurore , che d» un'azione 
fempliciffim^ à laputo far nafcere peripezìe , e 
fjtuazioni fommamentc intereffanfi II carattere 
di Neoptolemo è incomparabile. Ma tutte que- 
fìe bellezze non rendono tollerabile il perfonag- 
io di Filottete , che oftenta in tutto il corìo 
cita tragedia la marciaci cenci immondi del- 
ìa putrtcU fua piaga, s'affatica a dcfcrivcria 
<ignt momento, ed afforda il teatro coi gemiti 
c le (Irida, ne' IRCpUcati accciB (k* ÌMOÌ ilplprì 
▲ vcrfi i^Oa 

TRA» 
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TRAGEDIE 

DM 

EURIPIDE. 



!• ECUBA» 

li. Oa&STB* 

IX U LE FfiiyiGlBf 

11. * MEOBA. 

V. Ippolito. 

VI. ALCESTfl • 

VII. ANDROMACA* 
Vili. LB ÌUPPI1,CI« 

IFlOfifflA XM AULXOB» 

S*. I^IGEN^A IN TAURim( 

XI. IL BESO. 

XII. ìe tkoadi • 

XIII. LE BACCANTI . 

XIV. IL CICLOPE. 

XV. GLI ERACLIDI. 

XVI. ELENA. 

XVII. JONE. 

XVIII. ERCOLE CURIOSO* 
^iX. ELSTTAA. 



Digitized by Google 



* « • 



• V 



• ... V- 



Digitized by Googlé 



^ • •* 

4 

EURIPIDE, 

I li 

E c y B A. ■ 

T 

J^A fcena è in Tracia innanzi alla porta del* 
la cafa desinata ad Ecuba schiava d' Agamen- 
non^^ in quefto luogo fi rapprcfcnta tutta U 
tragedia (i) ; qui è chiamata PoIiiTena ; qui 
Agamennone, Uliffe , Taltibio, Polimeftorc , e 
qui tutte le Trojane , cke formano il €0ro , « 
non ne partono mai. 

L'ombra di Polidoro apre la fcenft'per diro 
agli fpettatori il fuo nome « cógnome*' e patrSai; 
rìftorta di Troja e la prot)ria , e non conteo*' 
tft di averli informati del paifato , confida ior«; 
t«no gtteUo» die fuccederè nei corft della trft*' 
gedia. ' ' ' 

Il &grifizio di Po!iffena,la (coperta delPat 
faffinio di Polidoro, ola vendetta d*I$ttba fiir> 
mano una vifibile moltiplicitli di auooe (2), e 
TmXVlL d divi* 

(x) Incomodi della fcena fiabilt . 
(9) Dflitt di aaìooe violam* 



1^44 I>rEuRiFipj5. 
dividono (enfibiJi^epte T iater(0ip ^ello fpettg» 
torf^ 

Nella divifione di Ecuba dalla pgliaola Po- 
lì0ena, che ya ad elTere fagrjficiata , è ben fccoq- 
dttt )a natiirg , per altro il carattere di fc^b^ 
non cojjferya pò il ycrifìtpile , né il . deco- 
ffo(z); in mezzo agli ecc<;flì del f«|o dolore moo» 
fa in catedra ? fpacdar fefiren^e : efige da T^U 
tibio la defcrizlope fi^inura del (agrifìzio della 
figliuola; pella rnaggior affliziope 0 yal^ d^ll 
ordii^t 9 4: de* Ju(;^hi coy^iini jreroripi ; per mpo* 
irere Ag^ifieanqine pìoq già ji faiyarle )a figli(u^ 
li 9 pna $1 darle luogo a vendicarfi , s*abbani 
t| rip^rdargli ^ che eglj gjapp aoUt 
tomi 1* altra, ftig gglipola Céffkndc^^ é non tra* 
fcura la fentenza , fbe gif nomini sono docili' 
per queflo me^^tf . Vi fono fceo^ , pelle quali 
ella 0 getta ià^^h in terra in mez^o alla Gra- 
dai c -vi rimane lungo rernpp. Per tradire Pp^ 
limcftorc fi finge fua amica con una fraudolen- 
za indegna di chiccheiTia , non che d^una regi- 
na; e non foffrendole il cupre di guardarlo ia 
faccia , pretende diffimular queflp effetto deli* 
odio Tuo col pudore delle donne, jche O0p deb^ 
Imp Ritardare gU Moipioi diretfmacpte ìp hmi 
eia: yerecoadU aflai piacevole per poa dofMN^.- 
foffe ottuagenaria • ^ • , 

». ». 

(») paratteri ioyenfitpile fi iodcctfitf • . 
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C^ycsTA tragedia i piena c|i moto e H 
ktti; quello deir aroipizia è yiya!|iei)te (éfprer* 
fo^ ma tutti i caratteri fono fceJlerati ^ EJeAa^ 
Menelao , Tindaro , Elettra , Orette e Filaci^ 
fono fallaci, traditori , parricidi, per£d| e fan- 
guinarj • La favola s'inviluppa di epodo che. 
non può fcioglierfi fenza una deità , la quale 
pf r conforto ^e' jnalva^i r^nde ^utt$i l^ri^t^ 
felice, 

Apre la fcena Elettra lagrimofj^ accanto al 
{etto d* Orette (i) , che dorme pfimto da imi. 
^alto fofferto cicile f^e furie per«e<cptridy^eii>' 
gonok donne argtye» che forn^ano il <;9rpy«. 
irifitare Elettra ^ la qu^le fa loro .ofler)(à|^ na 
alto fijcptio, e tutti ì riguardi (di^ averli neUa 
camera f un infermo • lo fotte le lìifreguenti 
lime jttefto loco m^^fimo è ftrada pubblica « 
ipoaq^i alla porta del pala^^o d* Agapiennooe*» 
O i letti degrinferpii in Argo li ponevano 
nelle pubbliche (Irade, o la fcena ^ cambiata. 

|«a tragedia 1^ ycrfi lópp* 

z iiu 

(1) LaogQ viakotatf i o 



ili, 

L E F.E N'I Ci E. 

Q; ' 
QESTA tragediJi , che non è altro che 

Tcbaide , non fi fa perchè abbia un coro di 

dbnzellc fenicie , che danno il nome al dran^r 

sna , e non di TcbatK o Tcbani * forse per V 

antica discendenza da Cadrno. 

La regina }oca(ìa esce sola in piazza dsLpa* 
imo reale, e viene a raccfMl*^«re agii spettatori 
tutu ifi storiA della sua casa .* compito il fuqì 
nccontp , fi ritira e i^fcia la fceof vota (i) ^ 

Còmpa'rifce Antifona con un vecchio peda* 
g^o»c noti fi ia ben dove; ella pre^a H vec^^ 
diibtche le porga la mano per falire una Tea- 
Ja ^ che eonducè lopra ifoa torre , donde G Tcoy 
pre il campo ardivo. In'qiiefU fitùà^tòne èle^ 
ìMl &ÌIQ0 la ìot scena queìRi p due perfenag* 
1^ » e informano 1* uditorio delle ' peffpne prìri* 
cipali deirefercito nemico. £ chiara ìmitazio* 
AC di Omero, che colloca Eleni e Priamo fo- 
pra una torre di Troja , donde fi vede il cam- 
po greco. Ma in Omero Ci racconta , e in 
Euripide fi rapprefenta ; e non tutto ciò, che è 
opportuno alla narraaiona » è atto ad ciTcr rap* 
prefentato. ÌJ 

(f ) fac^DVMieatì dtUa Icapa fltbi|f • 
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-X'^pìiodiou^iì Meoeceo giovale ligliilalò di 
CwQDtc, che fi faerifi^ per la patria»è molt^ 
pUcoi oficeflkrid «)ra«ioii princippleje iiii*jzio» 

sì grandè non è impiegata fcQOftdò il fnó 
valore in un piccolo epifodio . 
. I pcrfonaggi di Jocasta, di Polinice, e prin* 
d pai mente d' Antigona fono fommame;itc intc« 
i'eflanri , e tutto il dramma, è pieno^ di^fnpto ft 
ili peripezie . . 

Un meffaggiero , che viene a portar la nuo- 
Va di un vantaggio ottenuto da' ^f^bani, giunto 
innanzi al palazzo fealc chiama ad alta voof 
Ja regiga Jocafla , ch^ v^pglr iA'iftf^^ > 
tirJo^ ed fila fubito vi corre. »bn^a ^IcUna fòi^ 
fnalità • Codefta iubljiiie icnplicità gieci Hc^ 
finhkc oggi imitabile i w • 

hi qucdsk tragedia «1 l/jerib ^174 51S fi ivr 

r*I«e .tragedia óofllr ili vetfi J754. . 



• « ■ • 
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A barbara tirannia di Creonte < e 1* cnorrajp 
ÌJigradtu4ÌA^ ^^.J^iafone prodiia^^il.xuiturjie^ 

Q 3 \ 



r 



tea l^érhiciofiffimo tfktxó di rendere quaff 1cU« 
fabile Tofrìda vendetta di Medea Ja quale per 
tlTere capace di fcannar di propria mano i fi* 
gliuoli dòvrebbe efìTcre affatto invafa dalle fue 
• furie gelolc , e nort lentif tanto la tenerezza 
Inaterna , quanto è paruto convenevole ad Eu- 
tipidéV II furore , la gelosia ^ il c^ilpcttò ^ 1t 
vendetta dovcano effere il fondo del carattere 
di Medea < e i fentimcnti di madre lampi mcH 
toenfaiie^ é pifìfàggeri < 

* Il còfor'è compofto di donfl^ di Corinto fud^ 
'iiite di Creònte^e Medea Oraniera confida lord 
gli òrrfbiii 'difegni d' atVclénaf la principcfia 
i^e^V e di frùcida«« 1 propr; figliuoli . £ ti& 
lenta «Veruii 4iil<^mi-j € jfe donn« non fannd 
tuptHi alcuna ptt impedii^ fanittt fcel2efagg|lne ^ 
fip nofr clif. mdiBinehft/ the non fa belie« ' 
' Il perfenaggio di Égétf re di «AleMv di; «hi 
aon fi è mai (iarlatd » tortipadrce irtipN^ifi^ 
mente iif ifcten^ 'al mti^óó^ « tom tkéfàto 
éài mìa * aòh viene che a recifafe dna (bit 
leena •eolfT Medea ^ alla qiiHe pift)metfc aftlo in 

iVtencf, allettato daile ^rómcffc di <filella èhe 
afTerifce aver un farmacd efficace per aver fi- 
gliuoli ^ e che gliene far^ còrfere . Quefto tt \ 
avuto uii oracolo d'Apòllo aOai comico in ri- 
fpoHa della dimanda che via dirù^e iemn pcif 
•vere figliuoli é 

Tlptf Ì9 %»rpcaaf olv^n ertaf /LtoAbi^ ; 
f^e €g9 ffrcmmentem utré jùl-uertm ftJm^ - 

• ^ c . r. 
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La mcfafonl è chiara ^ ma nod cgualmcntfe 
decente . 

Tutto ciò iiori fervei che per* afficurarc t 
Medea un ricovero dopo Ì Tuoi ni infatti > ^ir* 
Coflanza affai poco fìecefTaria all'azione , che fi 
rapprefeotà I c meno . ÌDtcffcflante per gli ^pcN 
.tatori. 

La trflgedin colla di stìd t/^iò* 
Giafoftc offet ifce danaro a Medea ^ le *pc« 
fe del Ak) viaggio* V, 4^14 




IP sottro. 

A fcétìà i in Trcicne, t fccòfìdd il follfo, 
nella piazza innanzi al palazzo reale i II prò* 
iogo è fatto da Venere , che dice 'al popolo 
fpcttatore quanto fUccedefà nella tragedia . 

II coro è di dame di Trezene, che vengono 
in quefla pialza a vififaf la regina Fedra infer- 
ma ^ e vi rimangono ilninobili tutto il ccrfo 
del draitima. * ^ 

Xa regiaa efcé dal palàzzò in detta piam 
femivhra a prender atia ; la tempera dell* ^ni* 
ino di qttefìa fra la violenza dei fuo incefluofo 
ànnore » e i ritegni del pudoi^e e della vii:til è 
divinamente rapprefe»tata • Ma quella donna i 
ciie à anvincibilo repugnatoza di ditie ilfiao- or* 

Q 4 rìbi^ 



Di xuitirtDE, 

ribile fecreto alla propria nutrice, lo confida i 
tutte quelle dosile , che formano il cord . . 

' Ippolito infuriato Contro la nutrica, cfie gli 
à propofto di condifcendere ali* amor di Fedrtf, 
prorompe in una invettiva cónfro lé donne , e 
vi fi trattiene 13 verfi; dice» che farebbe fta* 
tò medilo t .che fi andaifero a compivi i fi* 
gliuoli nei tempi ; che le figlie coftano tantd 
'ni padri, e per Itberarfene convicn dotarle ;ché 
chi le riceve in cafa« è obbligato a fhille fpe* 
fe per veftirle; che fon futte ftialvagie, e, 
alcuna lo è meno , il fuocero e la fuocera lò 
faranno in fua vece: ma fopra tutto abborrifca 
le donne d'ingegno elevato e letterate: co^^r 
iè (àvtùo V, 640 . 

ÀI verfo noi Ippolito porte dal padre per 
andare in efilio (i) * dopo una cinquantina di 
verfetti del coro viene il nuncio a raccontar la 
morte di lui con v^ie circoQanze , che e^c^ 
no molto maggior tempo per fuccedere • 

Pedfa io tutto il còrfo della tragedia è così 
'virtuolà 9 che fi propone la morte piatfoQo , 
che cèdere «d fina panìone che ella detefta ; ÌH 
fine diventa una fcellcrata fitcendofi ttoyar' frm 
U mani U finta lettera , nella quale tjppolifò 
comparifce il ' violento feduttore. ' 

Non pareva neceflaaia una divimtà per ifdo» 
gliore quello nòdo • 

La tragedia è vcrfi 14^7. 

(ij Ttmjjo violentata < 
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■ 

XjrÀ'fcéha ('.li pinta inoaiiàej ài plilaiiòM* 
le di Fera in TciTaglia Apollo informa il pb* 
Ipblo di tutti i fatti fuddetti , fopragiunge la 
te , che viénc a prcnd»{re AJcefìc , c licgUe dià- 
logo aOai comico fra qticfìc due divinità , le 
quali ritirandofj dan Juogìa.. all'arrivo del lofo 
compofìó dì ciftadirii di Fera li&Ueciti dello fla- 
to d' Alcefìe • lira cònnà del palazzo efce a 
dar conto al coro degli àndatnenti d' Alcefte , 
'the fi difponc a rr.òrire , Qucfta minuta Darfa- 
ziojia è piena di verità , di affetti e di teflerez* 
ed è ben degna della fama dèli* autore t 
AI verfo 244 efce fodenUt^ ' da Admeto e 
dalie fuè donne Alcefle languente , e tiene ^ 
Vedett il foie a coricai fi, a far tcflamento,^ a 
'morire in piazza (i).: còfe tùtle dà &rfi eòa 
più comodò in càmera • Àdiiieto^ ffió caàrfbrtt^ 
per eui élM mbore , la confòla con quefftj^. 
iierófe pròhaeife» cioè eli' egli pottera il liitlo 
per tutta foa vita ; cfte odierk feinWc ihò 
alla mòrte |1 pròprio padre e là pVopKa ind0f«i 
perchè non foiKi "àiorti in vece di l^i . p^t* fSì* 

(i) liKonfiniente delia fccna ft«bilé« 
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vario. ; e finalouofe ch'tgli brà Fare da ilii 
eccellente artefice la (latda d* Alcefte ; c&e la 

metterà nel fuo letto, < Te la recherà in brac- 
cio iri vccd di lei 4 Giunge Ercole , e trova 
Admeto in lutto . Q.uefti difìfimula la mortd*- 
della conforte per non funcdar rorpifC,che fa 
introdurre in Un appartanìento feparato ; ma 
jnon fi f à , come Ercole pofla oofl iateodcre^ i 
che Alccfte è morta < 

Vi è una fceoa fra Admeto e Feres fuo pà- 
dre ^ fcandalofa in ogni fecole , nella quale il 
figli» dice improperj al pnc're , perchè egli dòn 
l morto pér lui i II P. Brumoy il bel dire ^ 
ehe.raotcveè difefo dal coftuibe di ^uel feéo- 
lo , nel qual^e il vecchio dovea tttorire peif il 
pili gÌ0V|ttse> Euripide ftèfTd k Hnuiitiatd A 
|[uefta' 'difefa facendò dire a Ferea al verlb òtti 

, Al verfo il còri feguitando il tnortorio 
d' Alceft^' làfda vota la fcena « che fempre è 
fiata la piazza innanzi al palazzo reale ^ e fi 
Vede il fervo deftinato ad affi fiere , alla tavola 
di Ercole , che efagera in difpartc 1* intempe- 
ranzà e.rindifcrettzza di Èrcole ^ che fi dà 
huon tempo in una cafa funeflata da un fune« 
ràle (i;. Ercole fi fcar.dalizzà della malinconìa 
del fervo i 1* invita a bever fecO ^ lo riprende, 
« gli fa:t>nà lezione, epicurea, fu la brevità ed 
inccrtcz» della vita ^ cCMifigliandolò' a darfi m 

(i) Scena ciunKati» " ' ' 
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lo • a 'Bfttce ad a - Venere (f aturalncnia 
«Ercole nói»' prauma fa piatza/ onde la leena 
•è mutata . 

La perpetua -pfefcnrt dell* otiofo toro dei 
^©reci è Un impedimento al cambiamento di 
Iuopo,ed Una cdgione degrilteonVenicnte accen- 
■nati ; ma quando gli autoH gi'ec! rrtedefimi 
polTofto con qualche occafione liberàrfi <k\ co- 
>o , fi vede chiaramente , che la fccnra fi cani- 
Jbia , come qui abbìafno ofifefvato , e neir»/f///f- 
t"I«gellifcro di Sofocle, c nelle Eumeniài di 
'£(chilo Se pòi la [cena fi tambiaffe fifièamea- 
*ffe , o fi lafciafTe il pefo di .cambiaria- air ifli* 
niagitoaftiotie degli fptttatòri , non è ^MoMr 
'che importi' per la ^egòIa/ • • • - ' • 
- ^Jl'Kfta' tragedia A verli 



• . • . • ,t 

. trfè - ^ 

,1 Ah fccna è irt Ffia èJ'^follto innand at ^a« 
lazzo dì Pirro ^, e vi è da un canto lina cap. 
'pelittta di Tttidc,che ftrVe d'afilo ad Andro- 
maca petf^guitata da Eriiìiòne neli* aifcnza di 

* Pino fnarito di qliefi^\ e padrone della pHma, 

* che di vedova d* F ttore è divenuta Tua concubina, 
^ e ne Ik già un figliuòlo chiamato'» MolofTo 
^Canpaàica EroMooi ^ «he vcomiacia il bxo dì. 



I> I « u à i # I © i. 

fcorfo dal dire, che tutte le gioje, -^^t Ù 
vefìi fplcndìde che elJa> , le k (iortate di - ca« 
Tua', e noo le à della cafa del marito * ck0 
JVndromaca £00 filtri ja^iJe «licoa r amiiM^ 
del mdm^c itnds lei iofccdodajche elea à||. 
la cappella pcr<Mt Ja vuol morta , e fe mai 
k lafciaiTd viveri ^ vuolt» cbe ti fuo me Aie re 
l!a snella di adacquare é fcopar fa cafa . La 
.vedova d'Ettore rìfpoode < cBe non i farmaci 
di lei, ma i proprj cortumi la rendono odiofa 
« Pirro, che non può foffrirev cde altra se gli 
avvicini.,^ Che farcfti, fe foffi maritata ad un 
« re dell' A fìa, dove molte mogli vanno a dog* 
^ mire a vicenda con un folo marito ? vorre* 
9, fti ucciderle tutte? mortrcrcfti un infaziabi|e 
4, appetito de*congre(E virili? e qoefta è iiruN 
9, ta cofa . E ben vero , che noi altre donncf 
$f Tramo pìk tormentate degli iMunroi daqaef!e 
i9 infermità» ma lo nafcondiamo atfai fiene. ^ 

ToitflV nrìfmt tbKd • • « xatXtfc^ 

CodtfO qiielt aMa fewplidtk naturale nto 
VI ÙÈ thh ardifca rìfentirfi : e conie difappro- 
varia, fe piaceva a' Greci, che facean così b^ì- 
le ftatue? L* argomento è del P. Brumoy* ; 

Vien poi Mcnelaò padre di Ermione , che 
prende le parti della nglia ; k feco .il picccjo 
ìMéloffoj e minaccia Andromaca l'uccidirlo, /e 

dia MA abbaodom T aiìlo.* JUa iceaa è liKHa» 

tei 



I 
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• le , e piena- d' affetti vivi , c il modello d' 111^» 
r finite cattive copie modei^ne. La madre agitala 
; rtfelve Tad^ificar |e fieQa falvare MoIoAq « 

eice dal tempio , e fi d4 'in' mano ai perfeca» 

• iore, che aggiunge alia prima crgdeìt^ la |i|ib« 
'Vff perfidia; . nota "liberando Molofib., 

' Sapraggiunge il veetbiip Peleo avo di Kfrp» 
' cke come padron di ca|*a in affenza di Pirro 
' tal va 'Andromaca e il fancitiilo , dicendo a Me* 
- tielao cofe veramente alla greca , che per efem* 
pio egli è un vigliacco * che folo h da Troja 
riportate le proprie armi lucide , e nefTuoa fe- 
rita j che , fc parla , gji darà lo fcettro fu la 
tefla ; che è Hato unò (lapido a lafciar fola 
^iena confidata alia pròpria pudicizia; che nef- 
f^na Spartana può ci(ére pudica , poiché fi av* 
Ifezzapo le ragazze a tnoftme ìp coTcie, ed aa« 
dare mezze nude a lottar co* giovani ; che aven* 
do ricuperata Eiena, dovea ucciderla, ma che 
vedendo appena quelle ^nne ayei ^U^afa ^ 
fyék^'ti^tn corfb al iféKmt éfii§ eétrex,^^ 

•iXffi* Ali». ' \ V. 220 éjo. 

• Al verfb 1008 Ermione ed ijrem partono 
in^me di Ftia verfo Dello' (f). Al verfe 1070 
viene un meffo di Delfo , che racconta 1* affaf^ 
finio di Pirro fatto da Orefte nel tempio d' 
Apollo in Delfo con lunghidime circoflan^e . 
I) tempo fcorfo non bada pbr incamminarli a 
Delfo ^ -000 che per la lunga tela degli awe- 



pi ? u m I tv is; 

^iinf^Dti riferiti; invtrinmilitudine ìmpcrdonft» 
bile, perchè il coro /Ubile mKuva il fempo • 
Se la fcena rìipiap^e ?ot|i un moinentp, tutto 
farebbe difefo ; % pan bafijpifjp ad Euripide 1* 
4n veri fi (pile del racconto fa vepire in ifcena 4^ 
Delfo il iradavere lacero, p pcflp .l^rfO*: fpet* 
taecdo if pi(i diì}^ìofo # quel popolo cofi deli* 
cato , che .facea fi belle ^t^c. .T^tt2 quefta 
pa|a0a ^ ficìolt?, Teti^ jo^naccbioa: rtcor« 
fo CivorUo d* piiHpi^e y quaiK|o è epa Tac^u^ 
pila gola • . 
La tragedia li verQ izSg»,,. 

< 

» ♦ 

• * * . - ' • • 

lé^ SuppUd i chit fqfmtM 0. coro , p d»}.Qf 
il nome alla tragedia , foq^ le piadri , e le ve» 
dove fette eroi argivi biort} nell'affiedio di 

Tebe* Queil^^date dal^fpcliio AdnR^'/^ 
STArgo vengono ^in pleufi ad iti^plof^ da Tcf 
fto re d'Atene loccorfo per otteoers i cadave» 
ri de' loro mariti > e figliuoli -lUBgalii lorp M 
Creonte re di Xebe. 

II luogo della fcena pare la parte interna Air 
fCfDpio di Ccrcfe;(ij; ma gel |ioe d^lla trj^. 

(i) Laafa didèiafi» f .l;^- . • ;) 

• • • 



* 



Digitized by Googlg 



T K A a E D I t ' »$7 

dia vi è un rogo ardente » fui quale fi getta 
Evadne da una rupe oi}(lc ia fccna divjycp^ 
lyogo aperto, 

Al verfo parte Tefeo con pn cfercito 
lì<r Eleufi per ancjare a Tebe a ripetere i cada- 
?eri (i)' Al verfo ^^4 viene il MefTo da 
be'^on la noyel)a« che T^feo è giunto colà , 
che jk. ^ta e vipta npa iMQga f dubbioCi^ Uf* 
taglia; phe ^ rlprefi 1 cadaveri degli, argivi ; 
che h celebrato )pfO. (pleooj |:lèquie ; cHt 
li à futti fepolti nella tomba del Citerio* 
119, f ^he % confervati quelli , de' fdel^iri Capit 
« li porta feco ìp Eleufi • Tutto ciò^ fi è fai* 
lo, p^ì tmpo il 37 yerfi detti dal coro, cji» 
tiOD 4 mai iafciata la fcena vota, onde Tazio* 
ne viGbile non iotefro^ta ^ nttfura groppo p^tcfi» 
fc dell'enorme brevitlk del tempo. 

Al verfo 837 è tornato Tcfeo co* cadaveri 
(2); fon fatti tutti i folcnni piagniftei , onde 
razione è finita; c pure vi rimangono ancora 
intorna a 400 verii per termio^r ^ tragedia , 
fbe ne ^ 1^3^* 

Al yerfo p^p novus rtrum mafcitur ordo (3). 
Comparìfce fu )a cima d' una rupe , che fovra* 
ila ^1 fono a^cefo, ip cui arde il cadaycro di 
Capane^ , la yedpva di ioi Evadne , della ^11^ 
le noo fi è mai parlato , e quefia vellita ip gar 
lif e rifoluta dilanciarfi nel fo^topofto rogQ,$ 
4Wpf9|i4^, le fK.coQ le ceaeri del inarilP « 

' (0 Tempo viotentttt» 

(1) Azione finita- ' * / 

(}J Azione dappia* 



Comparifcc anche nel baffo il vecchio padic rfi 
lei Ifito , che procura di amAarla éon V autp- 
ntà paterna, e con le ragionevoli perfuafioiii • 
ma inutilmente ; poiché elJa fi lancia a vift^ 
tutto il popolo jotrcpidametfte fq le fiam- 
«e , efeguifcc il ^enerofe 'difcgno-, e d^ una 
così portcntofa prova della fua fede coniugale . 
Un azione di ^efto pefo la più grande di tut. 
^il dramma, e la piii degna dell* attenzione 
d^h fpettaton merìtavfi^ béoe d*effere prepara- 
Jl» dr occupare il prhrip loc^o , e di non ef. 
-Icreattacata pér cpda pofliccia al ricuperameli- 
tp dei putridi cadaveri argivi. • 
La tragedia k vcrfi 1134. 




r 

.. IFIGE NIA IN AULIDE. 

JE^AsmBB^e tqaella fola tragedia pqr hr cq^ 
aoicere il fuperior talento di^mmatito di fa* 
ripide. I,a continua fliitfaa^ione del|*atiifQo di 



quale fi fuoced 

f lé fperànze, fono tratti -di* mflbo maeftra . 
fr aveflè potuto Euripidi cambiar la fcena(i), 

' . poo 
(1^ lofpvcoìiQti della fctM ftabik. 



Digitized by Google 



Di buriptde* 25^ 

non guaflercbbe il mirabiJc principio iuo 
dramma con 1* invcridmik ui hr ulcire Aga- 
mennone in iftrada per confe^n^re Ja ictrera jxr 
Clirenncflra al luo confidente , avendolo potuto 
far nel più fegieto della lua tcnJa , dove era 
fjcuro di non effere nè alcoltuo , nè veJuro 
da alcuno, e dove il confidente è fl.«to iemprc 
prclente , mentre egli à Icnrto ; e dovendo il 
re Comunicargli cole > che eligoao il più prò* 
fondo mifìero . 

Ifigenia ai verfo l^óg cambia improvvifa* 
Sieote carattere (^) ; era fiata fenapre fomma*- 
mente timida » ed abbattuta fino a fegno di di* 
re: 

£ meglio mai vivere^ che àen morire» 
e in ponto fenza motivo vifibile diventa corag* 
giofa eroina; non vnole, che AchiUe Ja dtfcn* 
da , e va volpntrìa ad joffrìrCì all'ara per i* 
onor della Grecia. Ariftotcle^e per conleguen* 
Zf^ Dacier condannano Epripide di duplicità di 
carattere* ma 3 me pare , ihe abbian torto , 
perchè un nnimo infoirato elee (^ai limiti del- 
la fua natura! corti tuiione. 

Ai verfo 150^ parte ffio'*nia ppr andare al 

facrifizio (2) , e dopo Ioli 22 vcrrctti , cioè 

al verfo 15!! viene il M^db , che alla hjona 

di Dio chiama dalla ilrada la regina Qitcnne- 

Tom,XVlL ft fìra 

•/ 

<i) Doppio carattere difèn;»* 
. \%) Ttoipo violentato. 



lóo Tragedie 
fìra (i), affinchè venga in piazza a fentir lì 
racconto di tutta la iolennità compila » e dei 
miracolò della rapita Ifigenia . 

Vi è chi condanna Achilie , perchè non coo« 
tinua ad impedire il facrifìzio d* Ifigenia ; ma 
« torto t perchè fecondo i loro dommi relìgio* 
fi non fi potea trattenere una vittima volontà- 
ri'a • Achille fi vale delle preghiere per far 
cambiare rifoluzione ad Ifigenia ; e rperando , 
che a vifta del facro coltello ella pofla pendr* 
iì,fifitua armato vicino all'ara per effer proo* 
to al menomo cemio di lei a liberarla a viva 
forza • 

La tragedia à verfi lózp. 



IFIGENIA IN TAURIDE. 

^^UESTA favola ì il fondo d* una fituazionc 
veramente tragica » che è la iolpenfiope degli 
fpettatori nel timore di vedere un fratello ia« 
crificato dalla propria forella fenza faperlo^nnt 
il carattere di OreRe parricida , rapitore » e 
pronto ad effere affaffino di Toante » che non 
lo à mai oflfefo» e la fallacia d' Ifigenia, ^he 
Don rifparmta menzogne per ingannar Toante» 
abufando della religione e della buona fede df 
lui I fono a mio crcdeit diffttt , che debbono 

il) Stabiliti^ imtonoda della leena • 
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rendere inuriie 5l primo vanr ig^io . j^a nct>..vj« 
fcenza è naturale , e il contrailo degli amici 
per cffcre lo lecito a morire , 4 Icr viro di pro- 
totipo a molti imitatori . Vi fono in Tom ma 
grandi bellezze , ma non bafìano per fuperare 
U «epugpaiiu» che & kmtc a fo^rire i c«rauc« 
ri dei primi perfonaggi. 

Vi fono pili (enfibiii , che altrove « gì' in* 
(OOiìveaitatt divenire il principal perfonaggio 
a raccontar al popolo la floria della Tua vita » 
di fida» i pifi pericol^fi fegrtti ad una truppa 
di donoei clic Armano il coro , ed a valerli 
d*uiia divini^ per jifciogUere U viluppo » che 
|ion ne k bifogno, 

lA tffi^ia k iFtrl t4^p^. 

ZI. 

I L R E S O. 

X crìtici s' affannano per trovare a chi attri- 
buir la prefente tragedia : *altri la voglion di 
Sofocle , altri d' Euripide ; chi ne crede 1" au- 
tore più antico di qucfti , e chi contemporaneo; 
ma il dramma non merita que(ìa cura nè per 
r azione, nè perla condotta, nè perii caratteri. 
L' anione ò uno ftratagemma , o ptuttofìo affallQ* 
IMO Dottumo . La condotta ^ piena d'inverili mite, e 
vota d'interefìfe; i caratt|^r| i^nohiii fenza eccettuar* 
Ile I0 deità. Affi il pwtagcÀifta é m capitaa bra* 

R a yo; 



^óz . Tragedie 
vo ; Ettore gli cede di poco ; Diomede ed U- 
liffe àn la fil'ononiìa di due mafnadieri • Miner- 
va è infligatrice , e condottierg d' imprefa cosi 
poco g'oriofa , e non isdegna d* ingannar perfi- 
damente Paride fingendoli Venere (i); in fin» 
tutta U tragedia. poco onore al teatro greco^ 
A verfi 

xii> 

LKTROADX. 

tiònne Trojajae &tte .fchiave nella 
stella loro patria dai Greci formano il coro «e 
danno il nome alla tragedia • La' fcen^ è nel 
campo greco appreflb di Troja In una piazza 
* innanzi alla tenda d* Agamennone . L'azione è 
difficile a determinare . Sono diverfe azioni , 
che fi riducono ad una fpecie u' unità n*lla per- 
lona di Ecuba , la quale non parte mai dalla 
fcena in tutta la travedi i, ed è il pwrloa3g;^io 
più interelTato in ciflcuna di effe; ma T atten- 
zione dello fpettatore non à un oggetto deter- 
minato. La deflinazi )ne delle fchiavc a diverd 
padroni, il facrifuio di P >lilTena , la violazio- 
ne del facerdozio di Caffandra data per concu* 
bina ad Agamennone, e Andromaca a Neopto* 
1^0 1* la morte d* Adiaoatte precipitato dalle 
V . mura 

(0 Al vario 5éj iella vo^ la leena putendo il coso» 
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Di ivripide: 1^3 
mura di Troja, la Tepol tura del Tuo cadavere 
portato fu lo feudo di Ettore» ia deA inazione 
di Ecuba per ifchiava d'Uliffe , e T incendio 
clélle reliquie di Troja fono Je azioni che fuc« 
cedono, e danno occafione ad un perpetuo pia* 
gnifleo,nel quale incontrano per altro diftin» 
te belleaae, particolarmente in un entufiafmo 
di Caifandra invafa dal Nume , cKe predice le 
tragedie della cafa degli Atricii,c in un eccef- 
fo di dolore, che derienera in rabbia in Andro» 
maca, quando le vicn tolto Aftianattc per con» 
durlo al precipizio desinatogli . 

Vi è un prologo fra Nettuno e Minerva » 
che parla di ciò che precede, e di ciò che dee 
feguitare dopo 1' azione i ma pochiiTimo delia 
materia del drnmma . 

La tragedia à veriì 13 94* 

* ■Will^WM— — — III > 

I 

XII f. 

è 

■ LE BACCANTI. 

L. • 
A fcena è al foHto la piazza innanzi al 

palazzo di Penteo re di Tebe. Una truppa di 
Baccanti forma il coro, e dà il nome alla tra- 
gedia • L* azione è il tragico cafligo di Pentèo 
lacerato dalla propria madre nel furore delle 
Orgie. Penteo dice , che tutte codcfìe cerimo- 
nie delle fcfle di Bacco non fono che prttefli 
air impudica libertà delle donne j e perciò è 

R 3 tf^it- 



%64 Tragedie 
trattato univcrlalmente da empio. Il bello ^cl- 
1' affare sì è , che le Baccanti , le quali forma- 
no il coro f non fofpirano nella loro fìrofe ed 
antiftrofc, che Cipro, Pafo i Venere, Amore c 
ie Gratie t onde autenticano il folpettu Ji Peo* 
teo, che nulla dimeno è vinima di Bacco, il 
filale fofto la forma d* uno (Iraniere barbara** 
Dieote Io tradifce , lo deride , e lof conduce im 
nttió aJle Menadi per farlo lacerar da quelle «» 

0uefla tragedia fi rifente pii£ d' ógni altri 
del fuo principio y poiché' aoo fi parla, che dt 
Bacco » ' e non fi cantano « che le fiie lodi f 
come fi fiicea , quando' non era «(fa che un 
mero coro » ma forfè pih d'ogni altra h cooù^ 
fcere, che, divenuta la tragedia un' azióne «li 
coro (labile ^ che inntì dovùtd i poeti confer* 
vare per rifpetto dell'antico rcligiofo coftume, 
era coro di grande imbarazzo , e producea ine- 
vitabilmente infiniti inverilìmiii . 

In quefta tragedia, per cigion d'efcmpio j 
tutte le Baccanti Ione lui monte Citerone a 
darfi bel tempo, e Iole quelle che formano il 
coro, rimangono fempre piantate fu la fcena $ 
e non vanno con tutte le altre non per altro 
motivo, che per fare il rncHiere di coro« Ili 
j>ih Penteo^ la. prima volta che confiparifce ili 
ifcenal irritato coAtro Ja sfacciataggine belle Bac* 
canti , dice aver fatto imprigionare tutte quel* 
le che à incontrato ; itìa non dice una fola pa* 
rola alle Baccanti, che fonc» in ikena, perchè 
vi dee efiere un coro , e non è colpa di quelle 
poverette » se il poeta le k fam Baccanti « 
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Di euripios. 
La tragedia ì, verfi ijpl* 



XI V. 



IL CICLOPE. 



loa fi foie difefo dagli «nni queOo dram- 
ma» non avremmo alcun efemplare del dram* 
ina fatirico,di cui tanto ridona Orazio nella 
Aia '.poetica , fé pure V antecedente , cioè le Sa$^ 
«M^', non è dì quella fpecìe;le fcenc di Pen- 
teo io abito di donna derifb,e tradito crudd* 
niente da Bacco -, potreUono^faroc dubitare • 
E ^nefto in Ibmma una iireve Azione cealrde 
nifta di (èrio e di giocofo, invenlita per rat* 
legrare gli spettatori, e folkvarit delia tfìiU^* 
tacche dovea inspirare il tetro, e funeflo tuo- 
no delia tragedia . Considerato come tale, il 
preiente dramnra è benifTimamente degno del 

• iuo autore. L'azione è una, e non ordinaria , 
ma grande e confiderabilc, cioè T iicciecacncn- 
to di Ciclope. GJi cpifodj , che fono i perico- 
li d'UlilTe c de'fuoi feguaci , fono naturali e 
necelTarj , i caratteri verifiroiJi fecondo le pre- 
venzioni di quegli fpcttatori , e vivamente 

• crprcflì . Il Ciclopc enorme di figura , di colìu» 
mi e di penfieri ; Ulifìfe deliro , provvido e 
facondo; Sileno tesero (ino all' ecceClb per lo 
dolce nmoft della vite , e i giovani fati { erti 

R 4 iuoi 
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fuoi figliuoli agili , inquitti , vitaci , tìmidi e 
pctuUoti.La condotta è fem pisce, ma irrepren* 
Sbil< , e le occafioni del ridicolo nafcono dal* 
la natura del fitto, e dei caratteri; onde non 
fo vedtre perchè il dottiamo P. Brumoy fi 
fcatrni tanto contro qutfìo povero poema • E 
veto, che la nectflità di dover far rìdere lo 
fcoPum< to popolo d* Atene à fedotto talvolta 
Einipidc ad ahb.ifTarfi a qualche IcorriJità irtdc- 
c/entc • ma non lo quale dritto abbia da condan- 
nare Euripide per quedo fallo in un dramma 
giocoto il P. Brumoy mcdefjmo ^ il quale gli 
è ftato COSI indulgente , quando à incontrate 
fomiglianti ii regolarità nelle di lui più fcvere 
tragr di'- . Nel r £ctt^4 , come abbiam di fopra of- 
fervato , quella rcal vedova ili l'riamo , volendo 
periuadcre As;itmennone a fecondare una Tua vendete 
ta, non fi vergogna di dirgli , che fi ricordi , che h 
/ua fi,k,lìa Caffandra è M luì e^ncukinu , cb€ ogni not- 
U gli dorme in grembét e che gli UQmim in qufftf 
circójia»z^ Jùglionp ejjire docili t e emupiatemi • 
Andronriaca, la vedova di Ettore, nella trage* 
dia che porta il^ ncme di lel,nóD.à repugnan- 
za , erme sbHistVi già notato ed è qui neceT* 
- fjixio di lipctric , di dire ad Emione per diA 
fttaderia di eFe r. gelofa ^ che dmeftrandùfi tah 
fi jareèòe eoitojcere irùppo avids d* uomini ; cèe 
è verijjimo , (ire le donne piit degli uomini fono 
Jiiméiatt da quejìo bijogno , ma che fanno affai bene 
difjimularlo. QucOi ed altri fimili paffi , che incon- 
tr..t. nelle rr,igf*die (oro fen.plicità e naturalezza di 
^ue'iecoii non aiterati dai noAri moderni coftuou, 

per. 
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perchè fon mai facrilcgj in nu dn-mma ridicolo? 

Nel tempo di pochi verli di un coro Uliflfc 
entra nella grotta di Polifcmo , e il nunzio 
vicn fuori a raccontare tutta Timprela efegui» 
ta. Quef^a vii bile invcrifimigiianza di tempo 
è frequente in Euripide . 

Quello dramma \ verfi 705. 

— ' - ■ ' ' ■ -■ 

GLI ERACLIDL 

T ^ azione di quello dnmtna i la liberaaione 
dei fìglj d'Ercole dalle perfecuzioned'EurifteOv 
]>er mezzo della disfatta e prigionìa di qucfto» 
Vi è il carattere di Jolao amico e congiunto 
del defunto Ercole « il qtiale , benché vecchio 
cadente , accompagna, configlia , e difende con 
più che paterna tenerezza i pérlcguitati EracJi- 
fii fino a volcrfi offrir volontariamente a morir 
per elfi; ma non fo per qual inavvertenza, o 
capriccio abbia T autore voluto dare ad un uo« 
no di così eccellente carattere un'aria di ridi» 
colo in una icena , dove trattandofì di andar 
a combattere ei vuol correre ancora con gli 
altri , e veiUrfi le armi non reggendoli in pie* 
di| e facendo tutte le smorfie del vecchio di 
commedia 1 che vuol fare da giovane non po» 
tendo* 

Al 



%6S TSAOSBIA 

Al vcrto 475 fcoteodò » che noo pKÒ tSir 
vioto Eèi^fleoi fe non fi Ucn&cM vjm vergine 
di Attigue iUoRrc, efce improvvifamente da un 
tein{MO una fìgluola d' Ercole chiamata Maca- 
ria, di cui non Ci era mai parlato, nè fi fapea 
che efineffe , fi offerifce volontariamente per 
vittima, parla con fenti menti grandi, eroici e 
degni d' ammirazione ; è accettata la Tua offer- 
/ta / parte al verlb éoo , nè vi è più chi ne 
parli , chi la lodi , chi la compianga , nè chi 
{blamente la rammenti , effendo pur quelli , 
che à fatta l'azione piìi luminofa della trage- 
dia, e quella, per cui t Vinto £urifleo , egli 
Eracliidi liberati < 

Vi roDo le folite inveriGmigliaiize di tem« 
jpo» e la tragedia k vcrfi 105$. 



fi"g^ querta tragedia, che Elena norr 
andaffe con Paride, a Troja, ma un (antalma 
di lei, eh* ella foffc da Mercurio trafporrata in 
Igitto • Il fantasma può cffcre invenzione di 
Euripide, ma la tradizione , che Paride avendo 
rapita Elena con le ricchezze di Sparta foflc 
trafportato in Egitto da un vento tcmptfiofo , 
c che da Proteo re del faefe gli ioITe tolta 

Eie- 



V 
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Di EURIPIDE. 16^ 
Elena , con le ricchezze rapite per renderle a 
Menelao, è rammentata da Eiodoto ncli'Eutcr* 
pc del iecondo librd della ftoria * ' * . 

Dopo la prima scena , nella quale EJena^ in- 
forma con tttoltr pazienza gli fpettatori de' fat- 
ti fuoti éfce Teucro il fratello d*Ajace , che 
gittate dalU tcmpcfìa in Egitto incontra in 
• Elena ; fa da lei , che in quel paefe fi fa|rifi. 
cano i Gteci; la ringrazia dclPavvifd,e come 
favìo parte ♦ e non fi vede , nfc fi parla pi^ di 
lui in tutta là tragedia . Quello perfonaggio pro« 
tòtipo è itototiliffitott, perchè non ferve che ad in- 
formar Elena della morte di Lèdale de' fratel- 
li Caftòfe é Polluce , notizie clie potea fapere 
fcnza l' incomodo d* un eroe iii mille altre ma« 
rierc , e particolarinenti dà Teonoc profeteflk 
fua amica i la qUale non le nafconde cofc piìt 

importanti . \ é a 

Elena difperata dice volere ùccwrli ea e n>i 
Io incerta lu la fpccic di mortC|cbc & da fee* 
glicrcé 

Qttmndp vero m&ttar pulcrtì' 

Indum fkréitÉn Uqùti fitòlimn^ ' ' . 

» Èt ttìam ftrvts turpé tiàfiìmatmt ^ 
Se il morir d' un laccio era coli Vergognosi 

lo, perchè Inai 1* impiega Eitripiéa ^ le fvfe 

eroine^ 

Gli artifiz; di Cienà per ingaiiiiMf TcOc!!me* 
ne re d'Egitto, che torrefabe fpobriii fonoK 

inde- 
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indecenti al fuo carattere, e il fare che Ja rtie- 
dcfima prevenga la cataflrofe dicendo tutto ciò, 
che vuol fare^ è poca econòmia della curioiìtà 
degli fpcttatori . ' 

MmI grado qucfle oflèmzicnii', e le folife 
imprudenti coolìdeoze col' coro, ed ìnverinmU 
\ ' glianze dà tèmpo, queftà dramma h belliffime 
^ utunìoùì 4. e fa: conofceic che T autore era na« 
- to per il teatfò 4 • 
A veriì 1708. 
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j a Ni. ^ , 

^^UESTA tragedia h grandi bellezze ; una ma- 
dre , e un figlio vicini ad ucciderfi T un ^'al- 
tro lenza conofcerfi ; una riconolccnza tenera 
inafpettata e naturale • diverfe fituazioni , che 
impegnano la curiofità dello fpettatoie , e qual- 
che pezzo difìintamente eloquente ^ e pure non 
può effcre fofFerta a* tempi noftri • Apollo è 
UDO Hupratore violento, e poi impoflore ;Creu- 
ià ed il vecchio fuo feguace due venefìci; Mi* 
Aerva una. buona amica io un intrico ainorofo, 
^ Xuto il buon marito che accetta p^rluo prò- 
prio figliuolo quello del drudo del ìua moglie. 
Vi Cono difetti di tempo , c narrazióni eilrc** 
inamente inopportune * 
La tragedia à yerfi ió%%. 
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ERCPLE FURIOSO, 

^^.uj^STA tragedia à di^c anioni .i^uajmente 
grandi, .affatto fi^p^rate, oode poflbnq dirsi 
due tragedie t e fareblier» rcalmeote fej^rabili* 
Sino al verfo 814 l' azione è ja Hlrcr^zione 
della famiglia d'Ercole -per mez^o* dei fuo ri* 
tono f e dell' iiceifioaeNdi Lica il tiranno «Dal 
verib Si 5 lino al 1418^ che tanti ne à latra* 
gedia, razione è la ftrage della moglie , e 
dei figliuoli d* Ercole per mano di lui medefi* 
mo rcfo furiofo per ordine \\i Giunone . 

AI verfo 102S fi apre un.x pjrta (i) , e da 
quella fi vede Ercole diftefo in terra nella fua 
difperazione , i cadaveri della moglie e dc'fi« 
gliuoli d'intorno; vanno a lui per folievarlo , 
e fargli fcoprire il volto Anfitriorc e Tefeo ; 
fanno lunghifTima fcena, difputano prolifliameqv 
te difendendo ^ come in accademia , Ercole 9 
ch'ei dee morire, e Tefeo che dee vwere«Mi 
fi dica come tutto ciò può efler vediUD ed a* 
fcoltato dagli spettatori per T aperturaX d'.una 
porta y e in diftaosa propòrsiopalmeiite ^ppia 

j[t) ìoconTenienti della km (labile^ ^ y 
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<ici coHumc? 

Per fofFrìre il carattere d* Anfitrione , cli0 
ad ogni momento fi vanta d'aver avuto Gio« 
ve partecipe del Tuo le^to«b^fo|gna avere il se« 
greto di que' grandi letterati , che (aono tra* 
Iportarfi al fecolo «i* Euripide , e pwt quello 
medefimo Anfitrione , quando G trova alle (ìret* 
te 9 rimprovera a Giove , che iàpea veniro" di 
fiarcofto ad* occupare lena alcrHt' feoaar avci» 
ne periiìi filone , ed ora vkne , ch*ei li» o «jr 
ignorante « o un ingiuAo» 

À ^ei^ 1418. 




I 



ELETTRA, 

JB^nche' divcrfamcnfe trattato , il foggettq 
di qucfta tragedia è lo fteffo , che quello dell* 
crtra di Sofocle . L'eroina è cosi inumana 
nell'uno , che Bell'altro dramma . Sofocle giun- 
ge a farle dire ncll' atto , che Orcfte fcrifcc la 
madre, e qucfta implora pietà» jraddtpfls $ 
éolpt , fe puoi : ed Euripide 

V. 281. 

d^éllm vormbbe ver fan il famgi^t ài fua IM* 
dnf0 poi morire ; onde e l'uno, e l'altro poe- 
ta ìi ecceduto nel fecondare cosk il gufto de' 
fttoi TpetiaMi • 

Vi 
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Di EURIPIDE.' 17^ 
Vi è un belliffimo carattere d' un villano 
pieno d'onore e di probità , a cui il tiranno 
Egifto à data Elettra per moglie , onde avvi- 
lirla , e non temere i fìgluoli di lei ; quefti 
lafcia fcmprc intatta Elettra per rifpetto del 
fanguc KtàtfC per noo fecondar Je tirannìe d' 
Egifto « convivendo per altro come marito ia 
apparenza con la principerà • Qitefta aftineaza 
del buon villano ^ dettale leplicata con poca 
decen;(a^ 

]E uccifo Egifto da Orefte io un pubblico fa« 
crìfizio ; ne viene la notizia per nn meflb , che 
ne fa una Ipnjga defcnzione ad Elettra; viene 
a confermarlo Orefte noedefiìmo , il quale & 
prolifla fcena con la foreUa per accordar la ma» 
niera d* uccidere la madre » che p?r una impo* 
ftura d* Elettra dee venire a trovarla , e viene 
al fine Clitenneftra fenza faper nulla della mor* 
le d' Egifto. 

vcrfi 135^. 
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^ * . CoUMftPiS DI AglITOFAIf s • ^77 



difficile il determinar qual fia razione 
principale di fuefto dr^mni». La vida ricupo* 
fata da Plinto è avvenimento che fuccede trop« 
po pr^ , onde la maggior parte rimar^ebjhi 
oftiota.La collocazione di Fiuto dittro-'di teoi« 
pio di àètoerva , come guardiano del teiere d* 
Atene» che ivi fi conferva , è avverfmento 
che fuccede cafualmente nel fìne della comf^e» 
dia , e non è prodotto dagli antecedenti . Onde 
il Fiuto cieco, c poi illuminato non ferve che 
per occaHone al poeta di sfogar la fua atra bile 
contro ogni ordine di pcrfone , che introduce 
a capriccio fcnza il minimo legame , formando 
fcenc ifolate, alle quali potrebbero aggiunger- 
fenc , e toglierne quante fi voleflc fenza far 
torto alcuno al con^ponimento • Per altro il 
dialogifmo è naturale , pieno di gratta >, e d* 
acume Tempre piccante , e fa conofccre qual 
rara, ed iDefaufla miniera di ridicelo iìà V in^ 
gegnó dell'autore • In mezzo alle bafl'^ e 
fcoflumate laidezze delle quali è ohrefnedè 
ripieno» rifplendono talvolta akani tratti della 



ARISTOFANE, 



IL P L y T o. 




s % 



I più 



pid foK.da morale , come per cagion d' efem- 
pio, la difeb che fa la Poverà di feÀcÉà in 
^ueda commedia, è degna d^ Platone. 

Al vetTo óié Cremilo Con V amico pat te 
per condurre Fiuto a curarfi (i) ; immediata» 
mente al vcrfo óij efce il fervo a raccontar 
tutta la cura con infinite circoftanze già fe^i^f* 
fgfC fiipponendo fcorfa un'intera pottc • 

La commedia 4 verQ itio. 



LE NUVOLE, 

((^[ucSTil jb la commedia creduta rea ddlli 
; iQort^ dì Socrate. £ lia no , Diogeqe . Laer- 
zio « e i^uafì tutti gli altri ^ c^e dopo qiiefli 
' ne iaxiQ fcrjttQ « aflerìfcono , che Aai^o e 
Melito deterrnipati ad acciirar ^oprate , . ed 
9 procurar la fua icondamia » per difporr^ 
cootrp di Ipi il popolo , fed^cciTeiiD anche co^ 
denaro Ariftqfane a fcrivere * )a prefente ciMa« 
inedia, nella quale è rapprefentato Socrate co- 
me uomo enipio, che nega il culto e la ere* 
denza degli antichi Dei d' Atene , introducen- 
do, in vece di quelli , genj fantafiici da lui 
immagimati , come corruttore della gioventù , 
l^ndeodola abjle a far comparire giuìjo l' ingiù- 
Ho con una perniciofa eloi^uenza , e come ri- 
dicolo , abufando Arirtofane mali;:;namente nel? 
1* imitarlo ^la di lui ixuiniera ui ragionare . 

Pier 

• • « • * • 

^) Tmfù vioicann 9 
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Ver tombatteré l'opinioiiè , che dà quefta 
cómiìóèdia avéffe orìgine la códdanna di Socrà« 

j il dottidimò P. Brumoy prova ad cvideh- - 
tà cpò paflfaggi del lo ^ Ile{fo AriOofafie , che 
Socrate, bevè la cicuta almenó 23 uitA dopo la 
pimi rapprcféritatione delle Ntn/^t • Q^^^^ 
EaAa per dinioftrarc : the h còmmedta lioil 
ebbe un etféttp (bllecito , ina non già chè né 
^ofle innoifenté • Può da quel féiiipo avere 
tominiciafo il pòpolo d* AteAjs a preiidéré iil 
orrore e dirprezzó il' Filorofd , ed' i neiilici di 
lui efferfene poi a Tuo tempo approfittati • it 
certo fi è , che J' accufa di Anito , e la con* 
danna de' giudici d'Atene pioducono per ap* 
punto i nicdefiml delitti contro di Socrate » 
che gli erano (lati addoifati da AriHofaae neU. 
le fuc Nuvole é 

L' azione dì queftò dramma , fe piir fi vu6« 
le che una ve ne fia , è /' empietà dì Socratè 
fcoperta* Tutto tende a que(!o fine , ma con 
ifcene per io pili ifolate , ingegnofe » comiche» 
'e talvolta morali, ma fenopfe thifei^mente (por* 
cate f dalla Tua regnante fcoftumateftza » che ef* 
fendo non iblo tollerata , ma tanto applaudita 
in Atene non cònférnia là finezza dd difcerni* 
mento; e la delicatezza del gudo a quella da 
noi attribuita • é alette un poco in dubbiò T. 
fccellcdza deli* attico lepore. ' 

Infiomicicli la commedia ItcIIà camera di 
Strepfiade dttadinó' idebitato , cbè fu queRo 
pcnuero non può prender fonnò (i) • Chiama 

un 

(I) UaIU di loci»» . ' ' 
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un fervo, fi fa pòrtare un Itinfé , e rivede i 
fuoi conti; poi fi leva, va a deftare il figliuo- 
lo, che dorme nella camera medefima , e dice 
che venga fcco che vuol andare da Socrate per 
irnparar da quello a deludere i fuoi creditori j 
il figluolò ricufa e parte ; Strepfiadc dice che 
andrà folo, e fenza ufcir di (cena lì trova iti 
ìflrada alla porta di Socrate * batte , efce un 
fervo del Filofofo , fa fcco fcena ; e di nuovo 
fenza partir mai fi trova nella fcuola di Socra- 
te medefimo; onde è palpabile , che non aVea- 
no i Greci la fittovameote immaginata unità' 
di loco, mi la fcia vano alla fantasia degli fpet« 
tatori il pefo di cambiar la fceiia fecondo il 
bifogn(>« Gli efemp; fond frequenti (fi mi in 
Ariftofaoe, é ne' Tragici ntfn fono rari.L'auh 
tore, e il coro parlano in qoefta , t in alM 
èommedre' igli fpettiitorl. / ' ' 
La conflmedia à verfi t^ii. 



III* 

« 

L E R A N £. 

I. : " 
L principale oggetto di qucf!a corìimcdia è 

quello di abbaifare il credito di Euripide « che 

ci pofponc a Sofocle , e ad Efchilo • Prende il 

nome da un coro di Rane della palude Stigia, 

che fi fanno fentire una fola volta , fervendo^ 

li* intercalare nelle loro flrofe di due verfi coni* 

pofti di parole imitanti il girmliiar dbila rane . 
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Per jtltrb il com doiftinantg AfaroiatD iL-gah, 

ti iniiiaie nPmiilert dì Ì^có • ' 

Incomincia la cotfiihtcKa Bacco treSito eoa 

ia pella dèi leone Nemeo, e con gli altri di« 

ftintivi d'Ercole, forfè per ht vedere, che la 

tragedia , che non era (lata fé non inno a Bac«, 

co , fi era a poco a poco affatto traveftita • ÌL 

fcco Xantro Tuo fervo ridicolo , batti il Dio 

mafcherato alla porta della cafa d' Ercole ;que» 

fti comparifce, fi maraviglia , e fi fa beffe di 

lui. Bacco dice, eh* ei vuoi andar all' inferno 

a prendere Euripide, perchè in Atene non vi 

fon pili buòni poeti tragici , e defidera da £r« 

còle , che già vi era ftato , d* infegdargli la 

fìrada . Ercole dopo diverfe riipofte giocòfò 

gliel* infegoa , « fi ritira j e il iitoltro buon |>a- 

dre Lieo col fito fervo fenza (partir di fcena fi 

trova fu la rip'a della palude Stigia (i), vede 

Caronte nella fua barcate fi fa da lùi titefpor* 

far all'oppofto lato della palude; ivi éopb va« 

r) 'dialoghi falfi'ed ingcgnofi^ ma femjAt .'fco* 

flumati con div^fe perfone, chiede £drìpide;'. 

Sfchilo crede doiver effer p/eferifo ; fi fa una 

dìfpnia regohre fra i due tragici , e fìnaloneote' 

fi pefano i loro vcrfi con la fiadcra ; vince 

Efchilo , e s* incammina con Bacco di nuovo 

a vivere , e a rallegrare, ed a iftruire Atene • 

La commedia à vcrfi 1581» 
• • • 

• • • » 
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I CAVALIERI. 

^^UEixo de* Cavalieri era il . fecoodb dei 

Suattro ordini , ne' quali erano ftati da Solooe 
ivifi tutti gli Ateniefi a proporzione delle lo* 
ro facoltà . Ariflofane ne forma il Tuo coro * 
perchè qucfti credea più d' ogni altro irritati 
contro Cleone, arbitro allora della repubblica , 
contro del quale è fcriita la prefente comme- 
dia . Quefìi di conciatore di pelli feppe adula» 
re in guifa, ed ingannare il popolo, che di» 
venne e teforiere , e generale degli Atcnìefi , a 
difpetto di tutti i vizj più deteftabili , de'qua- 
Ji era a dovizia fornito • (otraprefe l'autore di. 
litrarlo» e metterlo in orrore , e non avendo^ 
potuto trovar comico , che volere rapprefcntar-, 

10 fu la fcena , nè artefice che voleile farne la 
•mafchera per timor della vendetta di Cleoné «. 
l'autore fteflb tintoli capritciofamente il vifo < 
iupplk fu la (cena la mancanza d* laltro comico* 

11 popolo d^ Atene è figurato in un vecchio, 
ipoile , pigro , ghiotto e debole agli aflaltì delf* 
adulazione ; Claove in un fuo fchiavo divena*^ 
togli padrone a forza d'incanni, e di fcellerag* 
gine, e che conferva la iua potenza , fìnche 
non lo abbatte un venditor di fai ficee e faogui« 
naccj più fcellerato di lui . La libertà della 
fatira contro i piix grandi , c . potenti k enor* 

- me, 
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me f e t>ai^ incredibile • La ferie delle ice^é è 
al Mito eftrenuiaieote fconiieflé ; v'è gramte 
ingegno , e fale^OBórdace*; me e' di eeftrr perde 
la maggior parte del 'inerito mercè le notizie 
de* fatti I de* caratteri , e delle pcrfone,che non 
fono pervenute fino a noi , onde rimangono 
fredde e infìpide )e aliuliom che ne leggiamo 
fenza poterle adattare 4 , • • 

La commedia à verlì 140$* 
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V* • 

GLI ikCA RN£S J.. . ^ 

A qual fegno fdcrifìclii Ariftofan^ il veri fi» 
miie alia Aia fcurriie mordacità, fi vede ^ocfta 
commedia % Qualuo^ue invenzione allegorica '! 
o allufiva f anche nemica capitale del buon 
i'enfo, è ottima per lui, perchè gli fi^mminiflrt 
motivi, onde' appagare al-fuo dubnefto e ftti« 
lirico talento. . < 

Aottojato Ariftofanp ideila guerra. dici teloh* 
ponoefo , che già durava fei anni , intraprende 
di far vedere al popolo d* Atene con quefU 
commedia i vantaggi della pace. 

Finge , che un Atenicfe , che chiama Dieeopoli^ 
cioè cìitad'mQ giujlo nella piazza delle pubbli- 
che adunanze, procuri in vano di far condifcen- 
dcre gli Ateniefi alla pace , onde difperato cer« 
ca,e trova il modo di far egli una pace par- 
ticolare a favor di fe e della Tua famiglia con 
^ i La* 



LtcAkmoii . Alcuni vecchi abitmd di i/tcài^ 
kifMogo lontano da; Atene 6o Mj ih circa ^ 
trrk»tt*cott lui per qaefta pace co'Lacedenionif 
the èfmò dìftrntte Je loro vigne, vogliono U* 
pidarlo : Diceopoli fi difende minacciandoli di 
uccidere i loro migliori amici , ch*ei dicé 
aver legati in un Tacco a lui vicino * gli Acar> 
ncG fi arredano, e il Tacco fi trpva pieno di 
carboni. 

Similmente per rimproverare a'Megarefì il 
inercato , ch*e(Iì faceano delle loro donne, fìn« 
ge uno di effi che viene a vendere io piazza 
le proprie figliuole giovaoette , e per timore 
che cònse tali non trovino compnitoré» lemet- 
ie in facco, e obbligandole a ^gnird aguifa 
di' porci k vende per porchette . 

• Uffpo aver con varie fcene di fimil pefo ^ 
femprìc con nuovi perfonaggt « e tQtte fiaccate^ 
dimoftrati diverfi incoòiom dèlia. gHàrrà , eall 
*aoconm> i vantaggi ch'ei gode in pacé» vierid 
a friooftr di Lamaco generale degli Ateniefì i 
e Capo del partito foftenitor delta goefra , é 
-coi agli niega tutto dèi, di ette egli «Ubonda 
HeHa ffM pace, e l^altrói abbifog'na nello (lato 
di guerfa : finalmente pct metter meglio in 
oppofizione i mali e i beni dell'una e dell* al- 
tra (ìtiiazione , fa giungere nel tempo fteffd 
dee meffagieri , a(no a Lamaco e l' altro a Di* 
ceopoli , il primo inviti il Generale a batterfi 
co' nemici , che ànno fatta ìncurGone , e 1* aL 
tro il pacifico IDiéeopoli ad un foianiic bao* 
ghetto ^ 

Dopo 
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Di AursTOFÀNE. i 

* Dopo un brcvifliroo coro torna Ltmaco gra- 
vemente ferito , e trova Diceopoli fra i tra^" 
fporti più fcandalofi di Bacco , e dì Venere, 
e fanno i due perfonangi un'alternativa di coa- 
trappofli , efc la mando uno fra le fmanic de* 
fuoi dolori, ed efultando T altro fra le laidez« 
se le più sfacciate , é dicendo é facendo fard 
A dde fanciulle » che ìt, (eco «ciò ». che le per« 
fene più àfròoate nafcbodòno* fra le ieDebnl 
étì piti reconditi lupanari. \ 
*EfUi ye tri^où irfovi 'a^tp» p.tfoflf \ 
^p»T^aVf^'f li\ & ^lAtft . Hip. 
Ed è' Uótare . che 1^ ktùà eti phti^é. ^ 
. . A vcrfi.tiJlV 
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X^TRAPRENDE T autofc in qucHa cómmèdri 
'di volgere in ridicolo l'avidità , o mania de. 
*§li Atcnicfi di far da giudici . Finge uno di 
cflì impazzato ih quella paffione , e tenuto 
^uafi prigione da un fuo figliuolo , che vuòt 
guarirlo • Quanto vi è in q^ueftò dramma di 
bnefto e cohtico , è ftato imitato € trafporf af(> 
da M, Racine nella ftia commedia des Piai* 
Jeurt j ma 1* autofi^ greco nel piìi bd della fe- 
lla fa cambiar tàrattéré al ' ftto protà^bnifta « 
che di vecchio giudice alrabbiato Isiciandofi 
yédt da Zerbino dà in ogni* fpccic dr ditToii»" 



ZU pOUÈtÈ^tt 
ime fioo a tare io ifcemi con niM foiiati>ictf 
le piti minute dimofimioiii anàimnictie , e tri» 
pudiaodo poi ihGeme col coro' che danza , é 
cosi termina la commedia , che Ì ?eiifi 15 25^ 



L 



VII. 

G Li UCCELLI. 



Allegorl , che attribulfcono 1 pii fagaci 
critici alla prefcntc comrhedia , dipende da 
gualche tratto della vita d'Aicibiadé| che cpa« 
vien richiaihare alla memoria . 

Verfo il mezzo del corfò della guerra del 
Peloponncfo decifero gli Ateniefi d* affali r 1a 
Sicilia , ed eleifero Alcibiade per uno de*cckl« 
dotticri dcirimprcla.^ Quelli , che fi trovava 
àccufato da' fuoi nemici d' empietà apprcffo il 
popolo , volle prima di partir con la flotta t 
che fi decideffe la Tua caufa ; ma i Tuoi né* 
mici prevedendd 1 che in quelle eÌNaftaàz.e ei 
farebbe àffoluto « perfiialéro ai popolo, cfie ifi 
felici A deU' iraprela confifte^a nella fòUecittt* 
dine' ^9 ònide il popob ròbbUgi a partire , a 
cofidiiióné di pròfeotarfi atla prima chiamata 4 
Partito Alcibiade , i lìiol avverfar} fi adopra- 
rono con fucceirò a difporre il popolo contro 
•di lui, ed appena avea egli incominciata fell* 
cernente la guerra in Sicilia , che fi vide ri« 
chiamato a fottoporfi àt pendente giudìzio po« 
polare io Atene • Akibiaik acmto ed irrita- 

to 



Digitized by 



to , im vece di auella d' Atene prefe la vui 4 
Sparta , e configliò a* Lacedemoni di fortificar 
Dccdia Città fu i confini dell* Attica , dimo- 
ftrando loro , che così tenendo foggetta Atene, e 
priva d'ogni commercio, la ridurrebbero agli 
cftremi , e T obbligarebbcro a rci^der loro ì\ 
primato, o dominio della Grecia , che aveada 
qualche tempo ulurpato : fu cfcguito il confi- 
glio , ed ebbe V effetto pretefo . Mentre s' in- 
cominciava a fortificar Decelia , fu rapprcfcn- 
t^ta in Atene la prefente commedia . 

{«'autore dunque fìnge allegoricamente, che 
un atenicfc chiamato Ptjletero^ annojato de' con- 
tinui giudizi forenfi d*Atenf ^ 4 trovi in un 
deferto cercando con un fuo compagno il pac« 
degli Uccelli per trafportarvi il fuo domi* 
cilio: pervidkie a ritrovar Tereo altre volte rf 
A Tracia » ora cap^iato in Upupa , e la fua 
ipoglie Progne cangiata » fecondo Ariftofane » 
in infignqolo t ' chiam^t^ (ja quelli fi raduna 
quantiS innumerabile d* uccelli Piftetero prò* 
pone loro di riacquiftar la femmiffio|ic 4i ti^t^ 
ti gli uomini tifurpata loro dagli Dei t e di* 
ce, che il mezzo Gcuro ne è il fabbricare ui^ 
città fra il cielo e la terra ben fortificata , che 
impcdifca agli Dei di andare in terra a divcr» 
tirfi con le AIcmene , con l'Europe , con le 
Danai ecc. , e fion lafci paHìare dalla terra al 
ciclo il fuoco delle vittime : piace il confi- 
glio • fi efeguifce ; fi fabbrica in aria la gran 
città ; fi chiama ^efelococcìgta ; gli Dei lòno 
.tif^^ti 1 lyaiulaaQ Agati a dimandar pace , e 



/ 

l88 Commedie 
fono obbligati ad accettar Jc condizioni ^ clic 
gli Uccelli loro propongono , particolarmente 
iguella di dare in matrimonio a Piftctcro , re 
della acrea città , la bella Dea o fia ^mwt 
^ione , e co* canti nuziali, fiqifce la coi^rocdia. 

Si ritrova vifibilmentc in Piftetero Alcibia» 
flc , in Ter^ , « progme Agide re di Sptrte , 
f Tirata, fjiji moglie , nella fortcz^ Ji Ncfe-. 
Jococcigia quella di Decelia , negli Dei affa- 
Jiati gli Ateniefi , negli UcccUi trionfanti gli ; 
Spartani , e nel matrii^io della Dea la do- 
aainaziopé ricupcratj» d>- Laccderooni . Una così 
vifibik allttOone r^nde C(»tt(iderabile la ftrava- 
jgante e fantaftica idea .dell' autore , che fenia 
quella chiave farébbe un fogno d'infermo, 
• A vcrli 17^53. © f ^ 




I 



vni. 

LA PACE. ] 

L genio dell* antecedente commedia Antafti* 
co e ftravagante regna nella prcfente , ma' vi è. 
wioprp ingegno, e l'allegoria è pii| fopigaLr , 

Un ricco vignajuolo ft^nco della guerra . 
già dura tredici anni , nutrifce ^n mrm^ fca^ 
rMfaggto (i) per valerfene di cavaìcatnn ' , ed 
andar a dimandare in cielo la pace ; efeiiiiifce 
li difegno , Jafcia la tfrrra. ., e fi tcoVa in aria 

•* <- eoa 
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4K>n Mercurio : dopo diverfc leene in quefta 
fìtuazione fa , che Ja Pace è chiufa in una 
grotta , della quale ^ occupato I* iagoeflo ^ft'- 
iafli fmifurati ; fi trafporta di nuovo in terra, 
e Xjon un popolo di yiilani dopo molti (lenti 
fi apre la grotu , . Ut . vien fuori ia Pace f 
QueHo fucccffe neaao dei dnminà., tt A- 
ilo fono fceue attaccate per drare in lungo 
Qui birogoarebh; jl t^lepfp .dcir Abata A«W«^ 

gnac per trovare la jlre:|iiiitA • I verfi « che ròf 
^900. di eoiAaaadii non pei:fettanieM 
iiiteia, fono 1^54. ' 



lE CONCIQNATRICI. 

Lt 
Oggetto di qucfto ^Iramma a parer mio 
non è la fatira contro le donne , coipc il P. 
Brumoy fupponc , affermando , che non fi è 
mai fcritta cofa cosi vclcnofa contro le mede* 
Urne. Una (ola fcena Ippolito d*£urìpido 
Jc lacera molto più che tmtk quella? onrime^ 
dia . E' vifibile, che ì^^ff^ ddia mordacità 
d Anftofanc io 9|i,efto. «iQIQpomRiento èptutto* 
Ilo la leggicrexza, incoflaiiaa e kipc$9(^:M: 
fppok» atcoiefe i|cl. variare ogni iiuMMfitè fom 
I9M di governo a oeU' udottare la Aravagan»» 
d^ qualunque progetto, purché iia nuovo. Sé 
Ita dichiara 1 autore dicendo in piii d>9 lu^ 
g9 » che il governo delle donne cm V unicc^ 
l^^io fMii ancora tentato. ^ 



La favola confifte, che PraflTjgora moglie d' 
un primo masiftrato feduce le donne a fare una 
cofpirazione tra di loro per mctterfi in mano 
il governo della repubblica; il mezzo è di ve- 
ftirfi tutte con barbe pofticce , e co' niaptelli 
de' mariti , occupare innanzi giorno la pia^zn^ 
de' pubblici configl; , proporre il loro fiftcnia , 
« fodenerlo col maggior numero di voti ; fi 
tb^Kcc il difegno , e riefce la nuovà forma 
<£ .goyerpo, c ia.commQnione de't^m , e de* 
matrimoni ; e quedo fecoado articolo i?òn prò* ' 
duce in ifcena queirecce(rod'«>fitefaità, the po-^ 
teva afpettarG dalia fcoftumati Uceoon d' Ari» 
(bfaaet quello , che vi è di pib libero , è la 
gani di due vecchie , che fi difputano un ffo* 
vane» In fonema auefta conaniedia non è, co* 
me iconluaeiaente fi crede , la piti ofcena , ma 
bentì la pih ftomachevole del polirò autore , 
- che '11011 è avuto repugnanza di far ufcir un 
snagiflrato in idrada per bifogno di sgr;rvarc 
51 ventre : e di trattenerlo in guefta gentile " 
operazione lungo tempo alla viltà degli fpet* 
tatori , fpacciando in fubjeBa mattria una bi^o* 
na dofe de^ fuoi tanto celebrati lepori attici. 
Lo llile è vivo , alle volte foUevato , e lem* 
pre mordace • Vi fono cinque verfi , cioè | 
verfi 109^, UGO, noi , noi, 110^ 1 che' 
Bon fono interpcctalMli che indovioandò p^ 
foiighieMn; il comaicdia k verfi lijz* 
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X E D O N H ]g 

eh tfkham h f^f di Cmh • 

• dì Pfoftrfiud . ' 

^OfUPAfSA quefto dramma di molto T antere* 
dente così in ofccnità , come in veleno contro 
le donne, con buona pace del P. Brumoy. La 
fola lunga parlata , che fa Mnefiloco incomin- 
ciando dal verfo 473 , convince dell'uno e 
dell'altro. L'oggetto della mordacità dell' au« 
tore fono prccifamente le donne, ed Euripide. 

La favola confifte , che ragunandofi le don- 
ne nel tempio di Cerere e Proferpina per ce* 
lebrare i mifleri , deliberano della manièra di 
tvodicarfì d'Euripide» che tanto le 4 lacerate. 
Euripide avendo preventivamente faputo il lo* 
co difegno , perfuade a Mnefiloco Àio parente 
4'ftfitroduDG in abito da femmina nell'afTem» 
Ufi «ielle «leckQnie per diftaderlo • •Quefti lo 
conifatnc • è foopeno » ed è in rifoliio d*efler 
npipafifln dalle donne Euripide fer fbccomrlo 
ccmjrtrifae la.sMrie figure prefe dalla faa E^u 
m m e <da altre fce tra^die perdute ; 

oan ^oa nttdkata occafìone h le parodie di 
dMwfe fcene di Euripide, che non ànno nien« 
te di riprenfibile , e non fono in verun modo 
adattabili al cafo della commedia , che fi rap- 
prefcnta ; non riufcendogli così di liberare il 
parente , viene a fatti con le donne , che prò- 
Tm. XFIL T net- 



2p2 - Commedia 

mettono di dargli fano e falvo Mnefiloco 5 pur» 
chè egli non le perfcguiti piìi nelle Tue trage- 
die : le parti fono d' accordo , ma ua foldato 
Scita , che guardava il prigioniero^ per ordine 
del magifìrato, non vuol lafciarlo in iibcrU» 
Euripide ve fi ito da veccl\u ruffiana Viene ctn^ 
una fanciulla mercenaria » la qt^ale con atti e 
dimoftrazioni ofcene accende lo Scita in manica 
ra.» che -traTcura la Tua guardia • Enijpide fcio^. 
glie- il parente che fugge, e ternii^a com*. 
media; che 0 «apprefenta parte fluori , c parte 
dentro il tempio di Cerere, e Prpferpipa (i) 
ed ì verd 124$. 



I 



LISISTRATA; 



N quefla , come in diverfe delle antecedenti 
fue commedie , fi vede a qaal ifgno Tautota 
deGderafle il fine della rovi noia guerra del Po^ 
loponnefo , e a qual deteftabile eìcceflo andafife 
Ja fna sfacciata licenza, e U 'amldìcem- 
sfrenata • La fomma della finrola' è Ja feguente. 

Lififtrata , moglie d' uno dei p>i& eonfidera» 
bili- xittaditti d'Atene , anelandoi alla conteft' 
]^ace dopo qilafi ventan anno di guerra , formi|' 
il difegno di coftringere gli oflinati Greci a 
deporre le armi mal grado loro maneggia l'a^ 
fare a bocca con le donne .Ateniefi , e peo' 
eroiffarie con le Spartane* vengono plenipoten^ 
ziarie di quelle ultime ^ iì fa uu fcgreto con* 

grc^v 

(1) Duplioità di loco ^ 
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Dt Aristofane. zfS 
griffi) fra le cofpiranti ; Liiìflrata propone il 
mtzzq (eh* ella crede ficuro per obbligar gli 
uomini a fare a lor modo, ed è» che tutiv k 
donne co^ Atenieii» che le Spartane non per* 
Iniettano aflblutanente. ai. lor markir efercizio. 
del loro dritto conjitgale : " à gran difficoltà, a 
far confeotir le donne / 'iMir ri 6 '^accofdtna , 
occupano la ferteut .dove fi cÒDrtrva il tefero* 
piib|>licPt fono aflèdtate dagli ncnnifli » Ii< dife»^ 
dpno corqggiofamcote « ma Ltfilèfttta è molta 
^fifaccendata a trattenere .or quefta , or> quella 
bifognofa di marito : la medicina intanto co- 
mincia ad operare ne' Greci ^* ecco ambafciadori 
di Spaita a proporre la pace ; ecco deputati 
eletti dagli Àtcnicfi per trattar con quelli e 
gli uni , e gli altri , perchè lìa vifibile la cau- 
fa movente di quefta premura , vengono in ilce- 
i^a moftrando fcoperta Ja prova vilibiie del lo- 
ro infofTribile celibato. Le donne non folo non 
$ lafciapo. iedurre a così potenti.allettativi,ina 
fanno f dicono quanto foffpoo per accrefcere 
f |mpa^ien|B9 degli uominti^ c^c concfaiiidòno 
111 fretta la pace. 

La commedia h verfi 132^. 

Fiorì Ariftofane vevfo T 85 olimpiade , 437 
imm .innanu Tem crtftiami « e 317 dalla fon* 
da^ne di Roma , nel tei^ipp della guerra del 
Paloponpefo , mentre onofunno Atene, Socrate, 
Ejiripide, je Demoftene.* non fi la bene^ie fot? 
fe Ateniefe, Egioeta, Rodiano o Meliano, ma 
fu per decreto pubblico dichiarato cittadino d* 
Atene; compoflTe intorno a 50 commedie , del- 
le qu^Ii ofi ipno giunte 11 a noi . Poeta d' una 

. - • im« 
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immagifmi'onjc , c d'una cioqiKnza fjngoJare J 
ardito, sfacciato , vclcnofo ,c che sacrifica Tor- 
^ioe, la vcriliaiiluu£Ì3De , e quafi iì buon itm* 
io air avidità di trovare aliegofie ed a^hilìoiiiy 
che feoMidiiio ist fisa iiialdicea«a • Socrate fià 
£ucipkle Àmo da loi crude! maMt € •ftioaci* 
mento ptcfi^uttaH in teatro . Piati re» Mtica* 
oMÉte , e a* dà mfìri P. Rapito g fcHeMo 
OCA giafìilìa mitro di iw , coodiiudMMié «mi 
«fler if ntlU {Meta fopfoitaUte oer gli «oiiliii 
Meftt e l>eii «teoati . .Matifi aMKiii , fa | 
anali. :PlalQiia e Cimrmti c fra Gio^avcrife* 
Ì«M.« l*iM» lodato;.^ l' ukim di ^ueftì r ^ 
anca Ceoipie leco^iOMne face* AidTandrè ^ O* 
nero . U P. Bmmoy fi sforza di p^ere ifidif- 
ierciite ,ma Doa giunge a dif&malar k fiia par« 
zialità . Pare, the non poéla i«tcnderfi , come 
^utì faedefimi AtcmeQ , che condannarono a 
morte Socrate per aver voluto cambiar gli 
Dei del paefe^ abbiano tanto iodato , ornato e 
onorato ^riftofanc , che èi mette conrinaanìen- 
te in ridicolo in tutte ie fue commedie; ma 
fà dee riflettere , che non vi è maoiara pib fi^ 
cura di far riderà aitrui » cbe l'acooppianaiito 
deU« idee baffie e vd|ga» alle pià elevate e fe- 
scrabiU't'che il volgo ateniefe volea ridere ^^eé 
avea buon giad» ad AfiAoàae, che gliene kmh I 
namAnAe It^accafioni ^ che feooado efi Ma 
avanar per soggetto la diAiaiaoiit «della felij^ • 
i)e.»(Coiiie XafvcM» i AJeToficì at^onenti ^ So» 
cGiteiir i^are:» ol» fra la Hcema de* ntìltti poeti» 
e.iiMmilifti del cin^uecesto^c qu(^a che regna; 
8*dì ooBrt fra i raodriiai filofiofi , com la 
fereaza medefima • 
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xAvujLA DK^LL ARTICOLI 
Che fi contengono in quefto XVII. Tomo; 

Sentenze, e Maflìme, «,g, , 

Opere inedite, f^. 
Prefazione . 

Avvertimento • jH 

Riftretto delU vita del MetiftiCo . lét 
Teftamento, 
Codicillo • 

Componirncntì poetici inediti. 20$ 

Ofrervazioaifulle Tragedie, c comcrlie Greche, ais 

Tragedie d* Efchilo . ^ UT 

Tragedie di Sofocle. 23 j 

Tragedie di Euripide . i|| 

Comedie di Ariilofane. 22I 
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